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La Montedison 
licenzia 900 
lavoratori 
a Brindisi 

La Montedison ha comunicato ieri ai sindacati la decisione di 
licenziare 900 operai del petrolchimico di Brindisi e di met­
tere a cassa integrazione 500 lavoratori di Priolo. L'intenzio­
ne di procedere a questo gravissimo attacco all'occupazione 
è venuta dopo che l'azienda aveva reso noto il numero degli 
«esuberanti» negli stabilimenti di Ferrara. Terni e, appunto. 
Brindisi. Intanto, il sindacato dei chimici (la Fulc) ha confer­
mato lo sciopero della categoria per il 6 marzo. A PAG. 6 

ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Insistiamo 
nella nostra 
proposta al PSI 

La maggioranza si spacca su una drammatica scelta internazionale 

La settimana scorsa, ci 
siamo incontrati con una de­
legazione del PSI, per con 
frontare le nostre rispettive 
proposte programmatiche 
in campo economico-sociale 
e per ricercare la possibili­
tà di punti di convergenza e 
di intesa sui più drammatici 
problemi del paese, e in pri­
mo luogo sul modo come 
combattere contro la reces­
sione e la disoccupazione 
crescente. L'incontro era 
stato, da tempo, richiesto da 
noi, nel quadro della consul­
tazione che abbiamo aperto 
su) nostro documento «Ma­
teriali e proposte per un 
programma di politica eco­
nomico-sociale e di governo 
dell'economia»: una consul­
tazione che sta procedendo 
in modo assai interessante e 
utile e con varie forme, e 
che ci ha portato e ci porte­
rà a incontrare i compagni 
del PdUP e gli amici del 
PRI, i compagni della Fede­
razione CGIL-CISL-UIL, le 
ACLL la Confcoltiva tori, la 
Lega delle cooperative, la 
Confindustria, la Confettili-
zia, numerosi tecnici, eco­
nomisti, dirigenti d'azienda, 
imprenditori. Un dibattito 
approfondito si va svilup­
pando anche in molte Uni­
versità, attraverso dibattiti 
in diverse città, e sulla 
stampa (e non solo su quella 
nostra, ma anche su riviste 
specializzate). 

Attribuivamo e attribuia­
mo però al confronto con i 
compagni socialisti un'im­
portanza particolare. Non 
abbiamo nascosto, presen­
tando a suo tempo le nostre 
proposte di politica econo­
mica, l'ambizione di voler 
contribuire, anche per que­
sta via, all'elaborazione di 
un programma per l'alter­
nativa democratica. E dell' 
alternativa democratica 1' 
unità delle sinistre — e se­
gnatamente l'unità fra PCI 
e PSI — è base essenziale. 
Comunisti e socialisti lavo­
rano insieme nel movimen­
to sindacale e in altre orga­
nizzazioni di massa. Insie­
me dirigono le più grandi 
città italiane, numerose 
province e regioni (anche se 
ci sono casi in cui sarebbero 
possibili giunte di sinistra e 
ci sono invece giunte di cen­
tro-sinistra o di altro tipo). 

Nell'incontro con i com­
pagni socialisti abbiamo ri­
scontrato positive conver­
genze su molti punti impor­
tanti. E abbiamo deciso di 
continuare il confronto su 
alcune questioni di grande 
rilievo (ad esempio, sulla 
politica di intervento attivo 
nel mercato del lavoro), nel* 
la comune convinzione che è 
possibile, sa tali questioni, 
trovare un'intesa che possa 
spingere a soluzioni giuste, 
nell'interesse dei lavoratori 
e del paese Nei giorni suc­
cessivi all'incontro, abbia­
mo già riscontrato che que­
sta possibilità è reale, e ab­
biamo raggiunto, in sede 

parlamentare, accordi si­
gnificativi in materia come 
la finanza locale e la politi­
ca della casa. 

Tutto questo è assai im­
portante, ma non è suffi­
ciente. Ci impegneremo con 
ogni forza in questo con­
fronto con i compagni socia­
listi sulle cose e sui pro­
grammi: ma nessuno può 
pensare che i difficili pro­
blemi che ci stanno di fronte 
possono essere affrontati e 
risolti al di fuori di una linea 
generale di rinnovamento e 
di alternativa che punti a 
portare l'insieme delle for­
ze della sinistra alla guida 
del paese. Per questo abbia­
mo posto un altro problema 
più generale (e lo abbiamo 
ricordato, ai compagni so­
cialisti, anche nella riunione 
della settimana scorsa). Con 
alcuni discorsi del compa­
gno Berlinguer, con l'artico­
lo di Reichlin su «l'Unità» 
del 7 febbraio, con altri in­
terventi, abbiamo chiesto al 
PSI se non riteneva, come 
noi riteniamo, che sia giunto 
il momento di riflettere su 
tutta l'esperienza politica 
degli ultimi anni, di riaprire 
un confronto ampio, sincero 
e senza pregiudiziali fra so­
cialisti e comunisti, di ritor­
nare a discutere, fra di noi, 
di programmi e anche di 
prospettive politiche per la 
sinistra italiana. Il dibattito 
nel quale, in queste settima­
ne, siamo impegnati, all'in­
terno del nostro paese e del 
nostro partito e su scala in­
ternazionale, sui grandi te­
mi dell'autonomia del PCI, 
del nuovo internazionali­
smo, della ricerca di una 
«terza via» per l'avanzata 
democratica al socialismo, 
rende addirittura risibili gli 
alibi che sono stati usati per 
decenni contro di noi. Ci ani­
ma oggi la convinzione che 
se socialisti e comunisti di­
chiarassero apertamente la 
loro volontà di riaprire fra 
loro il reale confronto pro­
grammatico e politico, tutta 
la situazione politica si met­
terebbe in movimento, la 
DC vedrebbe accentuata la 
sua crisi e non potrebbe con­
tinuare a puntare sulla divi­
sione fra PCI e PSI, grande 
sarebbe l'effetto positivo 
sull'orientamento delle 
masse lavoratrici e popola­
ri, degli intellettuali, dei 
giovani Si potrebbe davve­
ro iniziare a lavorare, con 
speranze nuove (le speranze 
del cambiamento!), per un 
impegno di lunga lena degli 
italiani teso a far uscire il 
paese dalla crisi. 

La risposta ebe il compa­
gno Claudio Martelli ci ha 
dato — con un'intervista al 
•Corriere della Sera» — è 
assai deludente, e per certi 
aspetti grave. Ne ha già 
parlato ieri il nostro giorna­
le: ma vale la pena di tor-

Gerardo Chiaromonte 
(Segue in ultima) 

Clima teso dopo s fatti di Poznan 

Polonia: incidenti tra 
polizia ed esercito 

nei pressi di Danzica 
Morto un ufficiale - A Lublino disinnescato un 
ordigno esplosivo in una pompa di benzina 

VIENNA — Dopo gli inci­
denti avvenuti sabato a Po­
znan, che hanno portato all' 
arresto di 194 studenti e a 
dure condanne nei confronti 
di gran parte di essi giudicati 
per direttissima, dalla Polo­
nia giungono nuovi inquie­
tanti segnali di tensione. 
Una bomba di fabbricazione 
artigianale è stata scoperta 
in un distributore di benzina 
di Lublino, nella regione sud 
del paese, secondo quanto ha 
annunciato l'agenzia ufficia­
le «PAP». L'ordigno, nascosto 
In una borsa piena di patate, 
era stato confezionato con 
sei chili di esplosivo utilizza­
to nelle miniere ed era muni­
to di detonatore. Era stato 
collocato poco lontano da un 
deposito di olio per motori, 
esplodendo avrebbe fatto 
saltare in aria I serbato! di 
carburante e avrebbe potuto 
causare un «massacro», com­
menta la «PAP». Il distribu­

tore di benzina era situato 
non lontano dalla sede di 
una organizzazione di parti­
to, un ospedale e una scuola. 

A due mesi dalla procla­
mazione dello stato d'asse­
dio gli incidenti di Poznan e 
questo inquietante episodio 
•terroristico» riportano ine­
vitabilmente ad un surri­
scaldamento del clima po­
lacco dopo i segnali distensi­
vi delle ultime due settima­
ne. Se gli oppositori del regi­
me hanno ripreso la loro at­
tività, si registrano incidenti 
e tensioni anche in seno alle 
forze militari. Qualche gior-

ISegue m ultima) 

DC E PSI Al FERRI CORTI 
per la posizione sul Salvador 

Craxi accusa Falleato de di «comprensione solidale» verso la sanguinaria giunta - La Farnesina polemizza con i socialisti 
Piccoli sorvola sui massacri e giustifica i progetti USA d'intervento - Convocato un «Vertice» a metà della prossima settimana 

ROMA — Il dramma del Sal­
vador è divenuto terreno di 
una profondissima lacerazio­
ne tra i cinque partiti della 
maggioranza governativa. Il 
dissenso manifestato dai so­
cialisti nei confronti delia po­
sizione assunta ufficialmente 
dal ministro degli Esteri, il de 
Colombo, è sfociato infine in 
una durissima contestazione 
delle tesi democristiane, e ad 
opera dello stesso Craxi. 

Il segretario del PSI ha 
scritto infatti per il giornale 
del suo partilo un editoriale 
esplicito sin dal titolo: -Nes­
suna comprensione solida­
le*. E 'comprensione solida­
le» verso la giunta del de 
Duarte responsabile, con la 
copertura americana, di atro­
ci massacri di dirigenti politi­
ci democratici e di inermi cit­
tadini, era stata espressa da 
Colombo e ribadita in questi 
giorni dai maggiori leader de. 

Né il vertice democristiano 
sembra intenzionato a disco­
starsene: in un'intervista che 
comparirà stamane sulla 
tStampa» Fon. Piccoli, in­
transigente paladino della li­
bertà quando non sono in di­
scussione gli interessi ameri­
cani, si trasforma in un por­
tavoce dell'amministrazione 
Reagan per ammonire cinica­
mente che -gli Stati Uniti 
non sono disposti a tollerare 
un'altra Cuba». 

I due principali partiti del­
la maggioranza a cinque sono 
dunque su di una rotta di col­
lisione, e lo scontro tocca — 
come è evidente — non solo 
l'atteggiamento del governo 
italiano dinanzi a un dramma 
terribile (e per le sue propor­
zioni e per le nuove nubi che 
fa addensare sulla scena in­
ternazionale), ma anche 

an. e. 
(Segue in ultima) 

§fe*ffelM 
La Direzione 

afte era 9.30. 

M K I è 
giovedì 18 

L'Atlantico 
in tempesta 
ingoia una 
piattaforma 
petrolifera 
al largo del 
Canada: 
84 morti 

•Tragedia nell'Oceano Atlan­
tico. Una piattaforma petro­
lifera, noleggiata dalla Mobil 
Oli canadese per ricerche al 
largo dell'isola di Terranova 
è affondata. Gli 84 tecnici e 
operai, sono scomparsi tutti 
nel mare in tempesta. La O 
aeco Ranger ha cominciato 
ad inclinarsi paurosamente 
di notte. Gli uomini hanno 
tentato vanamente di sal­
varsi sulle scialuppe che si 
sono, però, capovolte. Inutile 
ogni tentativo di soccorso. 

A PAG. 4 

come vestono gli ingegneri 

G LI SCETTICI sono il più 
delle volte anche cinici e 

noi, come abbiamo detto 
spesso, li detestiamo, spe­
cialmente quando affermano 
che si cambia sempre in peg­
gio. Ma talvolta ci lasciano 
confusi, ed è il caso, per dirne 
una, di Carter (del quale non 
siamo mai stati estimatori) 
che sta a Reagan come Ca­
vour, se vivesse, starebbe a 
Rumor. L'attuate presidente 
americano non ne dice mai 
una oggi che non venga cla­
morosamente smentita do­
mani. Così è avvenuto a pro­
posito degli statunitensi che 
combattono con i militari nel 
Salvador: Reagan ha detto f* 
altro giorno che erano sem­
plicemente alcuni ingegneri 
che si avviavano a riparar: 
un ponte, e il •Geniale» ha 
subito riportato la versione 
presidenziale, aggiungendo 
che del resto non era affatto 
vero che l'opinione pubblica 
degù USA si mostrasse in­
quieta. EMO risultava invece 
calmissima, tranne, com'è i-
nevitabile. qualche trascura-
bile frangia di esagitati 
•messi su», manco a dirlo, dai 
comunisti. 

Così si poteva leggere (noi 
abbiamo riassunto) sul gior­
nale di Montanelli domenica 
mattina; e la sera il TG2 ci ha 
fatto vedere un filmato giun­
to dagli Stati Uniti, il quale 
ci ha convinto che si trattava 
proprio di ingegneri. Colui 
che si vedeva meglio, ami, 
era appunto vestito da inge­

gnere: co,i un pistolone che 
gli pendeva dal fianco destro 
e gli ballava tra la coscia e la 
chiappa e imbracciata a sini­
stra un grosso mitra, mentre 
il viso era per tre quarti na­
scosto da un grande fazzolet­
to rosso. Non vanno in giro 
così gli ingegneri? Come cre­
dete che si conci in casa ring. 
Ronchey, quando scrive i suoi 
articoli, che vengono sempre 
così lunghi perché con quel 
fazzolettone quasi fino agli 
occhi non riesce mai bene a 
vedere quante cartelle ha già 
riempito? 

Quanto poi allo stato dell' 
opinione pubblica americana 
il TG2 ha testualmente par­
lato di «scalpore e preoccupa­
zione», mentre il -Geniale» 
ieri ha pubblicato un lungo 
pezzo dal quale risulta anco­
ra una volta che Duarte è un 
gran bravo uomo, che la colpa 
va divisa a metà tra i militari 
e i guerriglieri e che persino il 
Messico i «percorso da vellei­
tà socialiste e radicali*. Siamo 
nel 1982: chi avrebbe mai 
pensato a uno scandalo tanto 
smisurato? Il TG2 è poi pas­
sato a dirci dei (atti polacchi, 
con le gravi notizie ai Poznan 
e poi ria dedicato gran parte 
del suo notiziario dall'estero 
al viaggio del Pontefice in A-
frica.*2erto, l'argomento è 
importante e interessante; 
ma non si potrebbe tenerla 
un po' più corta? Invece no: 
prima si vede l'augusto itine­
rante qui, poi là, poi ancora 
qui. poi ancora là. E dai col 
Papa. , Fortebreccio 

Washington 
non smentisce 
i piani 
d'intervento 
militare 

4. * 

Reagan e Haig rifiutano di commentare 
le rivelazioni del «Washington Post» - Si 
intensificano i combattimenti in Salvador 

Nostro servizio 
WASHINGTON — Ronald Reagan si è rifiutato di «confer­
mare o negare» la veridicità dell'articolo del «Washington 
Post», secondo il quale il presidente avrebbe approvato un 
piano della CIA per un intervento militare e politico degli 
USA contro il Nicaragua. Anche il segretario di Stato Ale­
xander Haig, interrogato in proposito nel corso di un'inter­
vista televisiva, ha respinto senza commento ogni doman­
da relativa al piano, al quale sarebbero stati invitati a par­
tecipare anche governi «amici» come l'Argentina, il Para­
guay, l'Uruguay. Funzionari della Casa Bianca hanno mo­
tivato il silenzio ufficiale attorno ad eventuali piani di sov­
versione contro il governo sandinista del Nicaragua, ricor­
dando che il presidente Reagan presenterà nei prossimi 
giorni il suo programma complessivo per il «bacino carai­
bico», un piano di assistenza tèso a modernizzare le econo­
mie depresse delle isole dei Caraibi e dei paesi dell'America 
centrale. Ma è assai dubbio ohe il presidente, nel discorso 
che presenterà davanti all'Organizzazione degli stati ame­
ricani (OSA), accenni al piano descritto dall'autorevole 
quotidiano statunitense, che prevede, a nemmeno dieci an­
ni dalla famigerata operazione CIA in Che, la «destabiliz­
zazione» di un altro paese latino-americano. Secondo l'am­
ministrazione, il governo sandinista del Nicaragua forni­
rebbe notevoli quantità di armi sovietiche provenienti da 
Cuba ai ribelli del Salvador per la loro lotta contro il regi-
(Segue in ultima) Mary Onori 

Reagan adèsso si sente isolato 
' - - ' Dal nostro corrispondente „ = 
NEW YORK — Aveva cominciato col 
proporre una politica estera bipartiti­
ca, cioè una intesa generale tra repub­
blicani e democratici sulle grandi 
scelte delia diplomazia. E sembrava 
possedere la forza,'l'abilità e 11 presti­
gio necessari per compiere questa o-
perazione di grande respiro che gli a-
vrebbe consentito dì trarre 11 massimo 
vantaggio dalla sconfitta di Carter e 
dalla crisi di una maggioranza e di un 
blocco politico-sociale che erano stati 
dominanti per mezzo secolo. Ora inve­
ce si trova a fronteggiare una opposi­
zione bipartitica sulla politica econo­
mica. A un anno dall'ingresso alla Ca­
sa Bianca la posizione di Reagan nei 
confronti del parlamento si è ribalta­
ta. La riprova si e avuta con la presen­
tazione del bilancio di previsione per 
l'anno fiscale 1983 che comincia il pri­
mo ottobre prossimo. 

Il sena tore Robert Byrd, democra ri-
co e leader della minoranza al Senato, 
ha chiesto al presidente repubblicano 
di ritirare il bilancio per il 1983 a cau­
sa della costernazione che esso ha pro­

vocato sia tra 1 democratici che tra i 
- ^repubblicani. Byrd ha ricordato che 

nel 1980 rivolse lo stesso appello a 
Carter e che allora il presidente demo­
cratico accettò di rimaneggiare il bi-

~, lancio con la collaborazione delparla-
, mentati. — * , - - . _ . -
\ lì bersaglio principale degli opposi­

tori, che sono numerosi anche tra 1 
repubblicani e fanno quindi prevedere 
la bocciatura del bilancio, è l'altezza 
del deficit: 91 miliardi e mezzo di dol­
lari (qualcosa come centomila miliar­
di di lire) su una spesa totale di 757 
miliardi di dollari (equivalenti a circa 
900 mila miliardi di lire). Mal il deficit 
era stato tanto alto, ma il fatto grave è 
che a proporre un tale deficit sia l'uo­
mo che si presentò agli americani co­
me il presidente che avrebbe raggiun­
to il pareggio entro il 1984. Questa tesi 
era il perno di tutta la politica econo­
mica reaganiana. Il deficit del bilan­
cio (che tuttavia nell'ultimo anno di 
Carter era la metà dell'attuale) fu pre­
sentato come la testimonianza decisi­
va degli sprechi e della finanza allegra 

praticati dai democratici e come la 
causa prima dell'inflazione che era 
arrivata al 13%, un livello giudicato 
disastroso e senza precedenti. Ora 
questo assioma del reaganismo si è di­
mostrato inconsistente: cresce il defi­
cit méntre l'inflazióne cala, ma cala 

* per effetto delle restrizioni monetarie 
imposte dalla Federai reserve, la ban-

' ca cen trale, restrizioni che a loro volta 
hanno precipitato l'America in una 
recessione preoccupante (il livello dei 
disoccupati — che si avvicina al 10% 
— é il più alto dagli anni della grande 
crisi). - -
' Ma igual, per Reagan, non vengono 
solo dal Congresso. Wall Street, e cioè 
il luogo che poteva esser considerato 

' un tempio del reaganismo, guarda per 
la prima volta a un presidente repub­
blicano come a un nemico o quanto 
meno come a un incapace. Il presiden­
te della Federai reserve, Paul Volker, 

, in una deposizione dinanzi al Con­
gresso ha spinto forse fino al massimo 

Aniello Coppola 
(Segue in ultima) 

Ha confessato di aver medicato Alimonti ferito 

Arrestata l'infermiera che curò 
la «talpa» delle Br alla Camera 

Lavorava all'ospedale romano San Giovanni - Scoperto a Minturno un covo usato per 
le riunioni della direzione strategica - Formalizzata Finchiesta su Scricciolo e la moglie 

ROMA — Alimonti, a sinistra. nafta foto «cattata a*l'Untv*rsit* deok cavtonornh> al < 

Ai tredici 
' «soltanto» 
304 milioni 

Un altro Totocalcio mi-
Kcnario. Ma non nafta di­
mensioni prevista. I 13 so­
no stati 18 e ad ogni vinci­
tore vanno 004 miftoni, 
• 4 3 m ie lire. 

A! «12» (sono stati 
1347) andranno 4 
circa. 

ROMA — E stata arrestata 
l'infermiera della colonna 
romana delle Brigate rosse. 
Si chiama Paola Maturi, ha 
27 anni e lavorava all'ospe­
dale San Giovanni. È lei che 
curò ad un braccio Giovanni 
Alimonti, il centralinista del­
la Camera dei deputati ricer­
cato per aver partecipato al­
l'agguato al vicecapo della 
Digos Nicola Simone, duran­
te Il quale rimase appunto 
ferito. La ragazza è finita In 
carcere U primo febbraio 
scorso, ma la notizia è stata 
diffusa soltanto leti. Recen­
tissima, invece, è un'altra 
scoperta degli inquirenti: a 

Minturno di Scauri, in pro­
vincia di Latina, i carabinieri 
hanno fatto irruzione in un 
covo delle Br usato in passa­
to per riunioni della direzio­
ne strategica dell'organizza­
zione. L'appartamento, in 
via Silvestro 1S0, era stato 
abbandonato dai terroristi, 
che però non avevano fatto 
in tempo a portar via alcune 
casse di documenti. 

L'infermiera delle Br ave­
va lavorato nello stesso re­
parto dell'ospedale San Gio­
vanni dove aveva seguito 
sette mesi di tirocìnio un*ai-

Sargio CriacuoN 
(Segue in ultima) 

In piazza alle 15 

Le donne 
in corteo 
a Roma 
contro il 
taglio dei 

servizi 
sociali 

ROMA — Le donne, ancora 
una volta, tornano in piazza. 
Ma non soltanto le donne. 
Oggi alle 15, attorno alla fon­
tana dell'Esedra, non si ri­
troveranno solo le donne di 
Roma e quelle provenienti 
da ogni città d'Italia, ma con 
loro i protagonisti di quella 
grande stagione di lotte per 
una società più moderna, 
più giusta, più consapevole 
cui il mouimento femminile 
ha impresso in questi anni 
un segno originale e profon­
do. 

Vengono a ripetere in cor­
teo nelle strade della capita- . 
le, e poi davanti a Monteci­
torio e a Palazzo Chigi, ciò 
che hanno già detto in centi­
naia di assemblee, di mani­
festazioni e di incontri in o-
gni parte del paese: che la 
-qualità della vita- non si 
taglia, che le conquiste fati­
cosamente raggiunte non si 
toccano, che il governo — 
con le sue scelte di 'politica 
sociale» — tira in direzione 
esattamente opposta ai biso­
gni e alle attese della gente. 

Che cosa sta avvenendo? 
Che il pentapartito, nella 
sua strategia di contenimen­
to della spesa pubblica, non 
ha imboccato la strada della 
lotta agli sprechi e alle inef­
ficienze ma ancora una volta 
quella, ben più facile e indi­
scriminata, del taglio delle 
finanze comunali. E il colpo 
più feroce dovrebbe subirlo il 
settore dei servizi sociali. 

Il risultato di questa stra­
tegia, aggravata dal vergo­
gnoso fenomeno dei -residui 
passivi* nei bilanci delle Re­
gioni controllate dalla DC, 
non potrà che consistere nel 
drastico ridimensionamento 
— sotto il profilo del numero 
e sotto il profilo della qualità 
— di una rete di servizi, es­
senziali ancorché tuttora in­
sufficientemente realizzati: 
asili-nido, consultori fami­
liari, strutture sanitarie, 
mense, scuola-bus, bibliote­
che, centri di assistenza ai 
bambini, ai malati, agli an­
ziani, agli handicappati. 

Ciò che già funziona verrà 
ridotto, ciò che è in program­
ma non sarà attuato, ciò che 
è in fase di realizzazione non 
potrà essere completato. A 
meno che — ed è questo l'e­
splicito suggerimento del go­
verno agli enti locali — non 
si scarichi sulla popolazione 
buona parte dell'onere fi­
nanziario dei servizi. Il che 
significa due cose: che i Co­
muni si ridurrebbero a svol­
gere il ruolo di puri e sempli­
ci esattori di tasse; e che ai 
cittadini si imporrebbe di 
pagare due volte: come con­
tribuenti e come fruitori di 
servizi pubblicL 

Non è difficile immagina­
re quali conseguenze questa 
linea porti con sé, e quale sa­
rebbe il peso soprattutto per 
le fasce sociali a reddito più 
modesto o per le regioni del 
Mezzogiorno, ove ancora po­
chissimo è stato ottenuto, e 
quel poco a carissimo prezzo. 
E quanto tutto queste ver­
rebbe a gravare sulle donne, 
ancora una volta costrette a 
sopperire con la loro fatica e 
con nuove rinunce alle colpe 
di una società inadempien­
te. 

Ecco, per scongiurare que­
sto pericolo, le donne — e 
con loro Ì sindaci, gli ammi­
nistratori, gli operatori so­
ciali, gli insegnanti, lavora­
tori di ogni condizione — og­
gi sfileranno per le vie di Ro­
ma. Per dire al Pcrlurn^nto 
(che proprio domani discute 
il decreto) che sono ferma­
mente decise a contrastare 
non già una linea di generica 
riduzione dell'iniziativa 
pubblica, ma un vero e pro­
prio attacco ai punti più 
qualificanti di una moderna 
organizzazione sociale. 

Si ripensi alle lotte di que­
sti anni per la salute, per la 
maternità consapevole, per 
l'aborto, per la tutela dell'in­
fanzia, per la difesa di chi è 
vecchio, di chi è debole, di 
chi è emarginato. Battaglie 
di progresso e di dignità in­
sieme. Equi che vorrebbero 
colpire. Ed * qui che non 
debbono riuscirci. 

Eugenio Manca 

»/ 
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Rognoni alla Camera risponde alle interrogazioni sulle presunte sevizie ai detenuti 

Aperta un'inchiesta sul «caso» Fornoni 
«(False» le notizie su violenze ai br 

Il ministro dell'Interno ha annunciato che la magistratura di Viterbo indaga dopo la denuncia del terrorista di Prima Linea catturato 
a Tuscania - Smentito anche Fimpiego del «siero della verità» » Mannuzzu (Pei) sottolinea la necessità di accertamenti continui 

ROMA — La magistratura di Viterbo ha a-
perto un'inchiesta sulle gravi accuse (di pro­
lungate percosse, e anche di vere e proprie 
sevizie) mosse ai carabinieri da Gianfranco 
Fornoni, uno dei terroristi di Prima linea 
catturati nelle campagne di Tuscania nel 
corso della lunga e drammatica caccia segui­
ta al barbaro assassinio di due giovani .niliti. 

L'annuncio dell'inchiesta è stato fatto ieri 
sera alla Camera, presente il presidente del 
consiglio Spadolini, dal ministro dell'Interno 
Rognoni in risposta a numerose interpellan­
ze e interrogazioni (dì comunisti, indipen­
denti di sinistra, radicali e PdUP) che solleci­
tavano una dichiarazione del governo su 
quell'inquietante episodio e sulle notizie, dif-
fusesi in questi giorni, relative ad altre vio­
lenze sempre compiute su persone arrestate 
per fatti di terrorismo. 

Rognoni ha distinto nettamente tra il caso 
Fornoni e gli altri. Sulla vicenda del •piellino» 
— che ha sostenuto di essere stato duramen­
te percosso, minacciato con armi, seviziato 
con corde, manette e scottature al punto di 
svenire — ha evitato di assumersi la paterni­

tà di una smentita, affidandone la responsa­
bilità al Comando generale dei Carabinieri 
che respinge tutte le accuse: le lesioni che 
Fornoni effettivamente presentava sul corpo 
sarebbero da attribuirsi ai due giorni di fuga 
«in ambiente impervio». 

Assai meno distaccato Rognoni è apparso 
invece negli altri casi denunciati. »Sono noti­
zie totalmente false», ha detto il ministro del­
l'Interno riferendosi in particolare alle vio­
lenze di cui si è parlato anche per Celare Di 
Lenardo, Giovanni Ciucci e Antonio Savasta. 
I primi due «sono in perfette condizioni fisi­
che, a disposizione di numerosi magistrati 
che conducono varie inchieste sui terrori­
smo». Quanto a Savasta, «è assolutamente 
priva di fondamento» l'indiscrezione secondo 
la quale sarebbero stati usati nei suoi con­
fronti narcotici o «sieri della verità»: la colla­
borazione offerta da molti terroristi — ha po­
lemicamente aggiunto Rognoni — è così am­
pia, argomentata e continua, che mai avreb­
be potuto essere determinata da atti di vio­
lenza o brutali coercizioni». 

Per tornare al caso Fornoni, il governo co­

munque «non intende in maniera assoluta 
precoslltulre versioni di comodo» e, seppure 
il ministro dell'Interno manifesta «fortissime 
perplessità» per certe descrizioni contenute 
nella denuncia, «non vuole mancare al dovu­
to rispetto delle conclusioni cui dovesse per­
venire, qualunque esse siano, l'inchiesta giu­
diziaria aperta dalla procura della Repubbli­
ca di Viterbo». Come dire che, se sarà accerta­
to che le accuse di Fornoni hanno uri fonda­
mento, il governo ne trarrà immediate con­
clusioni nel confronti degli inquisiti. E ciò 
perche il governo intende «condurre sempre 
— ha detto Rognoni — la lotta al terrorismo 
nell'ambito della legalità repubblicana e con 
tutte le garanzie democratiche». «È questa — 
ha concluso — la nostra discriminante nel 
confronti di chi intende sconvolgere con la 
violenza e il terrore le nostre istituzioni e la 
nostra convivenza». 

Tutti gli interlocutori di Rognoni hanno 
preso atto della insolita tempestività della ri­
sposta e deila rilevanza delle dichiarazioni di 
principio in essa contenute. E però tutti han­

no anche manifestato riserve e insoddisfa­
zioni per la resistenza mostrata da Rognoni a 
prendere atto del preoccupante moltiplicarsi 
delle segnalazioni su maltrattamenti e vio­
lenze. Lo hanno fatto il radicale Boato e 11 
demoproletario Crucianelli, il comunista 
Mannuzzu e l'indipendente di sinistra Rodo­
tà. -
, in particolare, Mannuzzu ha sottolineato 
la necessità di accertamenti continui, appro­
fonditi e urgenti — non solo di affrettate 
smentite, ha detto — che eliminino tutti 1 
malesseri profondi e diffusi, che dimostrino, 
insomma, l'efficacia reale di un controllo po­
litico sugli apparati. Diciamo questo — ha 
precisato Mannuzzu — non solo perché è es­
senziale che vengano comunque e sempre ri­
spettate le regole dello Stato di diritto, ma 
perché è altrettanto necessario difendere lo 
stesso prestigio delle forze dell'ordine così 
drammaticamente impegnate nella lotta 
contro 11 terrorismo e per la difesa delle Isti­
tuzioni repubblicane. 

g. f. p. 

Tornano alla ribalta con due processi «vecchi e nuovi» brigatisti 
Fenzi 
e altri 
dieci 

presunti 
br 

alla 
sbarra 

a Genova 
GENOVA — Il 3 giugno del 
1980 erano stati assolti tutti e 
quattordici, con formula piena, 
dall'accusa di partecipssicns a 
banda armata, di aver fatto 
parte.— cioè — della «colonna 
genovese» delle br fino al 17 
maggie del 1979, giorno in cui 
erano stati arrestati dagli uo­
mini del generale Dalla Chiesa. 

Ieri sono comparai davanti ai 
giudici della Corte d'Assise d' 
Appello in undici, tre dei quali 
nuovamente in stato di deten­
zione: Enrico Fenzi, docente u-
niversitarìo, cognato di Gio­
vanni Senzani, arrestato nell'a­
prile dello scorso anno a Milano 
insieme a Mario Moretti e ac­
cusato di partecipazione alla 
direzione strategica delle Bri­
gate rosse; Lorenzo LaPaglia, 
arrestato a Genova e confesso; 
Luigi Grasso, già assistente di 
Gianfranco Faina (il «leader» di 
Azione Rivoluzionaria morto di 
cancro due anni fa), arrestato 
venerdì scorso su ordine di cat­
tura della Procura della Re-

• pubblica di Torino per l'omici­
dio del Procuratore generale 
Francesco Coco e degli agenti 
di scorta Saponara e Deiana. 

A piede libero altri otto im­
putati: Isabella Ravazzi, Gior­
gio Moroni, Claudio Bonamici, 
Mauro Guatelli, Massimo Selis, 
Paolo La Paglia, Massimo Mar-
concini, Angelo Rivanera. Con­
tumaci Antonio De Mauro e 
Silvio Jenaro. Il quattordicesi­
mo — Walter Pezzoli — alcuni 
mesi dopo l'assoluzione in Cor­
te d'Assise rimase ucciso a Mi­
lano, insieme con un altro ter­
rorista, in uno scontro a fuoco 
con i carabinieri. 

Lorenzo La Paglia ieri ha 
ammesso di essere stato briga­
tista dalla primavera del *76 al­
l'autunno del "78 e di aver preso 
parte ad un ferimento,mentre 
Luigi Grasso ha ribadito la pro­
pria totale estraneità. 

Quanto ed Enrico Fenzi, il 
docente univeristario ha di­
chiarato di avere avuto un rap­
porto organico con le BR solo 
tra la fine del gennaio '81 e l'a­
prile successivo, quando venne 
arrestato; due mesi in cui a-
vrebbe ricevuto un'arma e il 
•nome dì battaglia» come ogni 
altro «regolare» dell'organizza-. 
zicne, senza però organizzare o 
partecipare ad alcuna azione o-
perativa né prender parte all'e­
laborazione di documenti della 
direzione. 

•Prima — ha tenuto a spe­
cificare — avevo avuto qualche 
contatto di tipo assolutamente 

Srionale con esponenti delle 
X, due o tre incontri nel giro 

di due o tre anni in cui a era 
parlato esclusivamente di pro­
blemi politici generali. Una vol­
ta assòlto e scarcerato, le BR 
presero contatto con me invi­
tandomi all'inserimento nell' 
organizzazione perché portassi 
il contributo della mia espe­
rienza carceraria. Tra l'altro, 
nell'ultimo periodo di deten­
zione, ero stato in cella con 
Curdo e Franceschini a Palmi, 
da dove era uscito il documento 
"Soggettivismo e militarismo" 
in polemica con Toni Negri, e le 
BR mi cercarono proprio per 
discutere su quella rircostan-

Fenzt e (sotto) Grasso durante l'udienza PERUGIA — Renato Curcio mentre entra nella corte d'Assise 

Asnicì di Ciucci gli arrestati a Livorno }: 
Sono 3 portuali, ai quali gli inquirenti sono arrivati nel corso dell'indagine sul rapimento Dozier 

LIVORNO — Per la prima volta anche 
la città labronica entra in un'inchiesta 
della magistratura sulle Brigate rosse. 
Domenica agenti della Dlgos di Firenze 
e della Ulgos di Livorno e Lucca hanno 
arrestato tre lavoratori della Compa­
gnia portuale: Pier Luigi Cosimi, 53 an­
ni, Comunardo Lavoratori, 38 anni e 
Giacomo Bioli, 37 anni. Tutti e tre sono 
accusati di partecipazione a banda'ar­
mata e associazione sovversiva con fi­
nalità di terrorismo. 

A Pisa, intanto, la magistratura ha 
ordinato l'arresto di una giovane stu­
dentessa, Simonetta Giorgieri di venti­
sette anni, abitante a Marina di Carrara 
e frequentatile della facoltà di biolo­
gia dell'Università pisana. È la quarta 

persona arrestata nella città della Torre 
da quando ha preso il via l'inchiesta sul 
«Comitato toscano delle Br», un'orga­
nizzazione che — secondo gli inquirenti 
— stava trasformandosi in una vera e 
propria colonna. 

Ai tre portuali livornesi gli'inquirenti 
sarebbero arrivati sull'onda dei risulta­
ti dell'arresto dei carcerieri di Dozier e 
in particolare di Giovanni Ciucci, il fer­
roviere pisano che avrebbe rivelato i 
nomi dei «postini» delle Br e della strut­
tura di appoggio e di fiancheggiamen­
to. Un'organizzazione ben ramificata in 
buona parte della Toscana, ma preva­
lentemente nella zona costiera del cen­
tro nord. Pisa, Viareggio, Massa e Car­

rara e ora anche Livorno risultano 
coinvolte nell'inchiesta su questo tron­
cone delle Brigate rosse. 

Risulta confermato il ruolo che il ter­
rorismo aveva affidato a questa regio­
ne: supporto logistico, rifugio per lati­
tanti, custodia delle armi. 

Sulla funzione dei tre livornesi arre­
stati le notizie sono ancóra assai scarne. 
Secondo alcune voci avrebbero avuto 
contatti anche con Umberto Catabiani, 
il versiliese che è riuscito a fuggire ap­
pena si è mossa l'inchiesta sul comitato 
toscano Br. L'operazione è scattata il 24 
gennaio con l'arresto di Tiziano Forco­
ni, l'ex agente di custodia, «talpa» nel 
carcere fiorentino delle Murate. Finora 
sono state arrestate nove persone. -

Italicus: colonnello piduista 
accusato di favoreggiamento 

Ha difeso i fascisti imputati della strage e accusati dal generale dei CC Bittoni e persino 
da Birindelli - La loggia di Gelli e le stragi fasciste - Urla e minacce da parte di Tuti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — La Loggia P2 di 
Lido Gelli ha serrato, come si 
dice, le file dopo un periodo di 
sbandamento durante il quale 
alcuni suoi alti esponenti (ge­
nerale Luigi Bittoni, per esem­
pio, o ammiraglio Gino Birin­
delli) si erano presentati quasi 
come «piduisti» pentiti e sem­
bravano disposti a dare quei 
chiarimenti, in ordine alla stra­
ge deUltalicus, che le loro «co­
noscenze* evidentemente pos­
sono garantire. 

Ieri, in aula, è arrivato il co­
lonnello Domenico Tunùnello, 
già comandante il gruppo dei 
CC di Arezzo, il quale ha smen­
tito tutte le sue precedenti e re­
centissime - deposizioni. Ha 
smentito 0 suo ex capo Bittoni, 
ha detto «e stato tutto un equi­
voco, di strage dellltalicus ccu 
si è mai parlato*. Nemmeno 
una comunicazione giudiziaria 
per «favoreggiamento aggrava­
to* che il PM Luigi Persico gli 
ha fatto recapitare «brevi mi­
niti durante la sospensione del­
l'udienza all'ora di pranzo, è 
riuscita a spostare il colonnello 
dalla sua ultima posizione (in 
difesa degli imputati Frana e 
Malentacchi). Dopo «ver urlato 
con orgoglio dentro il microfo­
no dei testimoni: «Appartengo 
alla P2 dal 1973 e sono uno dei 
pochi 953 della lista ad «vere 
avuto 3 coraggio di confermare 
questa appartenenza*, ha det­
to: «La mia è la verità. Il genera­
le Bittoni si sbaglia*. 

&M cosa aveva detto il gene­
rale Bittoni? Ne abbiamo già 
parlato. Giovedì scorso era ve­
nuto • confermare quanto ave­

va già detto al giudice Galasso 
di Roma (che indaga sulla P2) e 
al PM Persico: cioè che dopo la 
strage l'ammiraglio Birindelli, 
ex-presidente del MSI, era an­
dato a trovarlo ad Arezzo rive­
lando confidenzialmente che, 
negli ambienti missini di Arez­
zo, erano indicati come presun­
ti responsabili «Franci, Malen­
tacchi e forse Batani». Che i no­
mi erano scritti su un biglietti; 
no e che il bigliettàio lui, Bitto­
ni, Io aveva passato ai suoi sot­
toposti, ma che l'indagine era 
morta lì perché per Franci era 
stato trovato un alibi che egli 
stesso aveva giudicato ridicolo. 

Tra i sottoposti di Bittoni c'­
era appunto il col. Tunùnello, il 
?uale, al PM Persico, duran'e 

indagine preliminare nel di­
cembre scorso, aveva confer­
mato virgola per virgola, punto 
per punto la dichiarazione del 
suo ex-generale e fratello di 
Loggia. Ma ieri mattina, Turni-

Ringraziamento 
della Ravera 

Camiti* Ravera ha rice­
vuto in questi giorni centi-
nata ai teivQrefnfni e lette­
ra di fsWcimioiii per te no­
mine a senatore e vite. Poi­
ché non le è poseiMe ri­
spondere e tutti personal­
mente. ringrttóe e a tutti 
mvie il suo più affettuoso 
saluto e augurio. 

nello è venuto in Corte d'assise 
a dire che non era vero nulla, 
che Bittoni si sbagliava, che an­
che lui si era sbagliato, che l'in­
dagine sul solo Franci era stata 
attivata in aprile per l'attenta­
to di Vaiano: che la strage dell' 
Italicus, per carità, non c'entra­
va nulla. 

A questo punto è scattata la 
comunicazione giudiziaria e si è 
reso necessario un confronto 
tra Bittoni e il colonnello. Ci si 
poteva attendere uno scontro 
duro, da far scintille. Era un'at­
tesa, ma anche una speranza. 
La speranza, cioè, che il genera­
le (le cui affermazioni erano 
state confermate anche dall' 
ammiraglio Birindelli) mante­
nesse ferma la sua posizione. Il­
lusione: il generale, seduto ac­
canto al suo ex sottoposto, ha 
chinato la testa e ha detto: «Io 
ho deposto in buona fede, credo 
di aver detto la verità, questo 
almeno era il mio ricordo, ma se 
il col. Tuminello sostiene che io 
gli diedi l'incarico di condurre 
l'indagine in aprile e non in a-
posto o settembre,-beh, allora, 
forse la mia meir.oria mi tradi­
sce, capirete la mìa età»*. 

Sarebbe anche stata una sce­
na patetica se non ci fosse di 
mezzo una strage con dodici 
morti. In verità, è stata t/sìur.!" 
una scena abbastanza disgusto­
sa, che ha fatto dire al PM: 
•Non sappiamo quale meccani­
smo omertoso si sia messo in 
mote*. 

Giovedì scono lo stesso Bit* 
toni, forse presago di 

accaduto, aveva «et-! 
monito a proposito dell'indoai-
ne sulla rivelazione Birindelli: 

«Non vorrei che oggi per timore 
o quieto vivere qualcuno non 
ricordasse». 

Ieri è stato Io stesso generale 
a non ricordare! Si è aperta, 
nell'aula della Corte d'assise di 
Bologna, un'altra pagina poco 
degna di apparire su un libro di 
storia patria. Una pagina vera­
mente brutta, ma, proprio per 
questa ragione, molto chiara. 
ET evidente che attorno a que­
sta strige e a questi imputati, 
che pur appaiono cosi poco im­
portanti, sì muovono interessi 
sconosciuti e si ha l'impressio­
ne che questo capitolo, chia­
miamolo «capitolo Birindelli», 
sia andato a toccare molto da 
vicino verità che non debbono 
venire a galla. Forse è un'im­
pressione, ma è un'impressione 
che l'atteggiamento degli stessi 
imputati, ieri scatenatisi, cor­
robora. A un cerio punto Mario 
Tuti ha urlato, con quella sua 
voce che sembra intimidire il 
presidente dottor Negri: «Mi si 
dia questa notte in cella Bittoni 
e domattina non ve lo rido!». 

E Franci, per non essere da 
meno, ha urlato contro l'avvo­
cato Filastò di parte civile (in 
faccia del quale l'avvocato di­
fensore Ghinelli aveva lanciato 
alcuni fogli): «E ringrazia che 
siano soltanto fogli». 

Gli imputati, insomma, han­
no capito, o immaginato, che le 
cose in atto dovevano essere 
state in qualche modo ricompo­
ste e hanno ritrovato quella fe­
roce aggressività che da qual­
che tempo sembravano aver di­
menticato. 

Gian Pietro Test* 

Di nuovo 
minacce 
e insulti 
di Curcio 
riapparso 

Tribunale 
a Perugia 

Dalla redazione 
PERUGIA — Di nuovo mi­
nacce gravissime ed .insulti*» 
deliranti delle BR. Il «nucleo 
storico» brigatista, processa­
to in appello ieri mattina a 
Perugia per i reati commessi 
(apologia di reato, vilipen­
dio, offese alla Corte) duran­
te ti «processene di Torino», 
nel maggio-giugno "78, non 
si è lasciato sfuggire l'occa­
sione per lanciare i propri 
proclami di morte. Poliziotti, 
magistrati, giornalisti sono 
stati bersagli di Curcio e Ber-
tolazzL Insieme - a France­
schini, t Ognibène, Nadia 
Mantovani e ad altri sette, 
brigatisti del «nucleo storico* 
sono comparsi ieri mattina 
davanti alla Corte d'Assise 
d'Appello per vilipendio alla 
Corte, al governo e per apo-> 
logia di reato.'Colpe per le 
quali erano già stati condan­
nati lo scorso anno a Peru­
gia. Ma c'è di più: il «capo 
storico» delle BR ai cronisti 
presenti in aula, ha annun­
ciato «un ciclo di lotte nelle 
carceri contro l'art 90» dell* 
ordinamento carcerario, 
quello cioè sulle norme di si­
curezza. «Pagheranno tutti: 
la rappresaglia sarà indistin­
ta»: ha incalzato minaccioso 
Bertolazzi, il quale ha parla­
to di «torture*, che sarebbero 
state inflitte anche a Sava­
sta. 

Ma le intimidazioni, gli in­
sulti si sono fatti ancor più 
pesanti quando davanti al 
presidente^ del tribunale è 
comparso/ per la deposizio­
ne, Alfredo Bonavita, il quale . 
ha annunciato ufficialmente 
la propria dissociazione dalle 
BR: «Un tempo ero brigati­
sta, ero un operaio, credevo 
che questa fosse una via per­
corribile per portare avanti 
la lotta di classe*. 

Il processo era iniziato alle 
9.40 ed è terminato attorno 
alle 14: quasi per tutto il tem­
po l brigatisti sono stati a di­
scutere tra loro. Sembrava 
un vero e proprio vertice tra 
Curcio, Franceschini, Man­
tovani, Semeria. Al presiden­
te del tribunale avevano fat­
to pervenire due documenti: 
uno sottoscritto da Curcio, 
Ferrari, Franceschini, Isa, 
Lintrami, Paroli (questi ulti­
mi due erano assenti perché 
a Torino per un processo), 
Mantovani, Ognibène, Se­
meria; un altro sottoscritto 
dal resto del gruppo, tranne 
che dal «dissociato» Bonavi­
ta. Una spaccatura all'inter­
no del «nucleo storico* delle 
BR? Quasi sicuramente. 
Franceschini, infatti, a] ter­
mine del dibattimento ha 
detto: «Se sono due docu­
menti, rispecchieranno opi­
nioni diverse*. La sentenza è 
venuta alle 13.53; quando i 
terroristi avevano già ab­
bandonato l'aula da un'ora. 
Il Tribunale di Perugia ha ri­
dotto la pena al nucleo stori­
co delle BR che In primo gra­
do fu condannato complessi­
vamente a 31 ir.nl di reclu­
sione. 

p. M . 

Le scelte sono giuste: ed 
ora un dibattito aperto 
perché si affermino 
Cari compagni, 
••'- gli ultimi avvenimenti della Polonia han-

•;. no accelerato nel Partito i tempi per una 
collocazione «diversa» da quella espressa 
nella nostra politica in tanti anni. Occorre 
adesso che, per guanto riguarda la propo~ 
sta della «terza via» vi sia una indicazione 
precisa e quindi chiarezza totale, con una 
discussione che coinvolga tutto il Partito, il 
movimento operaio, le forze più democrati­
che e più sane. 

Questa brutta società, senza morale, sen­
za onestà, basata sullo sfruttamento, che 
tanti anni di malgoverno democristiano ci 
ha regalato, è l'espressione più gretta delta 
società capitalistica. Ed ecco quindi la ne­
cessità improrogabile di una politica con­
creta, per realizzare una società socialista, 
in cui ognuno si senta parte integrante della 
società; poiché non può esistere un sistema 
socialista senza democrazia, pluralismo, 
consenso delle masse (realtà non esistenti 
oggi nei Paesi dell'Est e neppure nelle co­
siddette socialdemocrazie europee, copia 
leggermente avanzata del sistema capitali­
stico). 

Oggi vi sono le concrete possibilità di rea­
lizzare assieme alle forze sane del Paese (e 
sono tante!) quella alternativa necessaria a 
ridare fiducia al giovani, alle donne, ai pen­
sionati, alle forze popolari e cattoliche, ai 
ceti medi produttivi, con una grande spinta 
e partecipazione per cambiare. 

Alcune colpe nel passato certamente vi 
sono. Perché il quadro dirigente non ha a-
vuto più fiducia nella base comunista? Non 
avere parlato per anni della vera realtà in 
URSS, ha così determinato scontento in 
una parte della base la quale si è sentita in 
un certo senso tradita dalla scelta di oggi: 
che è peraltro una scelta veramente chiara, 
che ci permette di sviluppare un sereno con­
fronto con tutte le componenti sociali e po­
litiche. 

Concludo invitando i compagni dirigenti 
ad avere maggiore fiducia nella base; apri­
re senza indugi dibattiti in tutte la sezioni, 
per far capire ai compagni cosiddetti «sta­
linisti» (i quali — non dimentichiamolo — 
sono protagonisti della storia del Partito. 
dalla Resistenza alle lotte contro le espul­
sioni dalle fabbriche, dalle battaglie contro 
il governo Tambroni alle risposte alla «ce-

' lere di Sceiba») la giusta scelta del Comita­
to Centrate. Ci vuole unità per riportare 
nelle piazze la lotta per la pace, a favore dei 
popoli che ancora soffrono sotto le dittatu­
re appoggiate dall'imperialismo america­
no; ma questa unità è principalmente neces­
saria per fare avanzare nel nostro Paese la 

' costruzióne del vero socialismo. 
- . • . - - , - • ,- MICHELE FIORINO 

(Cotogno Monzese - Milano) 

Ma i «vecchi comunisti» 
non dicono: «E allora scrivo ai 
giornali borghesi» 
Alla Direzione dell'Unità. 

'" " Siamo un gruppo di vecchi comunisti, ex 
partigiani, delle sezioni di Alassio e Alben-
ga. .--' . . > • . ; - - - • 

Noi siamo veramente indignati per ciò 
che hanno deciso quéi quattro «grandi» a 

, Roma, nella Direzione del PCI. Noi siamo 
: anziani e sappiamo che senza quel grande 

. sforzo fatto in guerra dall'URSS non si sa-
," rebbe battuto il nazismo. E adesio voi di-
••-- menticate questo, dimenticate che cosa ha 
--. rappresentato l'Unione Sovietica nel mon­

do? ^ .«V-->->/.- . -
;? •"• Abbiamo fotocopia di questa lettera e se 
>•_ non la pubblicate voi la manderemo atta 

Stampa e al Corriere della sera. E diremo a 
tutti cosa è la vostra libertà! • 

CARLO. GIANNI, SALVATORE. TITO 
(Albenga - Savona) 

Tale ero, tale sono, 
tale sarò. Ciò premesso 
vorrei dire ora... 
Cara Unità. . ' . . " ; 

sono un vecchio compagno perseguitato 
politico passato al Partito alla fondazione 
proveniente dalla Federazione Socialista 
Giovanile. Da venti anni presidente dell'As­
sociazione provinciale perseguitati politici 
antifascisti. Ho motti anni di carcere alle 
spalle comminatimi dal Tribunale speciale. 
Ho fatto naturalmente tutta la guerra par-

. tigiana. Ho ottani'anni. Sono stato attivista 
. da sempre senza interruzione e lo sono an-
- coro con le residue forze che mi rimangono. '• 

Questo per dirti quanto ormai dura sia la 
mia pelle e anche per precisare che non ci 
sono terremoti politici che tengano. Tale 
ero. tale sono, tale sarò. 
'Questo non è bigottismo. È fiducia con­

sapevole. tranquilla e ragionata nella cer­
tezza di una società di domani che non po­
trà che non essere socialista. 

E se questo - nella fattispecie - volesse 
poi essere scambiato come qualcosa che sa 
di dogma a me non importa niente. W il 
dogma! 

Tutto ciò premesso vorrei dire ora che 
non sowio troppo convinto su alcuni punti da 
terra bruciata assunti dal Partito e sanzio­
nati dall'ultimo Comitato Centrale. Scelgo 
a caso. 

Da sempre affermiamo che in politica oc­
corre sempre partire dalla realtà e non da 
quello che desidereremmo che fosse. Giu­
sto. Allora una domanda alla quale non 
sono ancora riuscito a darmi risposta, che i 
questa: rendiamo in gran parte responsabi­
le della grave situazione politica mondiale 
la politica di potenza dei due biacchi. Que­
sto è vero, ma partendo dalla realtà, è vero 
o no che la NATO, blocco offensiso se ce n'è 
uno. è nata prima del Patto di Varsavia? In 
questo caso ipaesi delTEst avrebbero dovu­
to protestare con rinvio di un telegramma 
offrendo così Vattra guancia? Forse, mi to­
no risposto. 

(...) E ancora. Di tanto in tanto appren­
diamo che in Russia qualcuno va dentro 
indignandoci perchè non riusciamo a capire 
come dopo sessantacinque anni da quel-
r«Ottobre» ci sia ancora bisogno di queste 
cose Per arrivare a concludere con i nemici 
del socialismo che le non c'è ni socialismo 
né libertà. Come non fosse storia che nessum 
tipo di società nuova abbia mai potuto fare 
a meno di metodi costrittivi, di carcere e di 
punizioni a danno dei tardi difensori del 

passato. Perchè l'abbattimento di una so­
cietà che ha fatto il suo tempo è una cosa, e 
la costruzione di un «uomo nuovo» è un'al­
tra cosa... In ultimo. Chi ha detto che gli 
operai hanno sempre ragione solo-perchè 
sono operai, lavoratori ecc.? Per esempio. 
Hanno avuto ragione gli operai delta Fiat 
che nel 1956 votarono per il sindacato di 
Agnelli amministrato da quel tirapiedi di 
Righi? Hanno ragione, oggi, i lavoratori 
iscritti ai sindacati autonomi corporativi? . 

(...) E perfinire. Hanno ragione «fino in 
fondo» - perchè per una parte hanno ragio­
ne, ci mancherebbe altro per negarlo - ma 
dico fino in fondo, gli operai polacchi di 
Solidarnosc quando pur prendendo atto 
dell'allontanamento e anche prendendo at­
to della messa in galera di dirigenti del 
POUP non all'altezza, o anche corrotti, e 
chiesti di nominare loro uomini, di loro fi­
ducia. per sostituirli, non lo fanno e voglio­
no rovesciare tutto con tanto di benedizione 
degli acerrimi nemici del socialismo di tut­
to il mondo e naturalmente sotto sotto an­
che di quelli, fanatici, dalla madonna di 
Cestecova? 

ALBERTO GALLI 
(Asti) 

I «coupons»,. una incredibile 
fonte di intrallazzi 
e di speculazioni 
Cara Unità. 

vorrei esprimere il mio dissenso sui «cou-
pons» per la benzina offerti ai turisti stra­
nieri e, ovviamente sulla nostra posizione di 
loro accettazione, sia pure destinandoli al 
Sud. 

Ritengo che la concorrenza turistica non 
debba essere affrontata sul piano delle age­
volazioni «a pioggia» e incontrollabili come 
sono appunto i «coupons». Diversi e nume­
rosi sono i campi in cui l'Italia ha da mi­
gliorare la propia immagine turistica e le 
«magagne» da eliminare nel complesso del-

. la nostra offerta turistica. Sarebbe fin trop­
po facile elencare l'inquinamento marino, il 
traffico caotico, i prezzi incontrollati, la 
scarsa attendibilità di molti programmi, la 
gestione dei musei e dei luoghi d'arte in 
generale. 

Un piccolo esempio: due anni fa furono 
eliminate le «tessere museo», che consenti­
vano l'ingresso gratuito in tutti i musei sta­
tali agli stranieri'per sole 600 lire. Bene, se 
era ovvio che la somma fosse decisamente 
inadeguata (la durata era un annoi), è stato 
altrettanto evidente che la soppressione 
delle tessere da un giorno all'altro ha crea­
to malcontento tra coloro che un giorno 
l'hanno acquistata ed il giorno successivo si 
sono sentiti rispondere che nonerano valide. 
Purtroppo il piccolissimo esempio è signifi­
cativo ai come spesso vengono affrontate le 
questioni turistiche e no. E i turisti lo san- • 
« > . - < . . . " . ' " - - ' ' • ' ^ ! , - - ^ : - Ì : . ? : : - " - .- •. »-

In realtà i famigerati «coupons» sono 
una incredibile fonte di intrallazzi e specu-. 
lozioni, attorno a cui gravitano numerosis­
simi interessati. Si può anche dire, addirit­
tura. che con essi lo Stato stesso si fa specu­
latore e trafficante in valuta straniera. 

Vien troppo facile pensare che tru i soste­
nitori dei -coupons» ci può essre chi è inte­
ressato più a questi aspetti particolari che 
non al turismo. Spiace che il PCI non si 
distingua anche in questo caso. 

FRANCO FIORUCCI 
' (Vallccrosia - Imperia) 

Valdo Magnani fa parte 
della nostra storia 
Cora Unità. 

ho tetto con grande delusione ciò che è 
stato pubblicato nell'occasione triste delta 
scomparsa e dei funerali del compagno 
Valdo Magnani. C'era imbarazzo, nella 
collocazione e nella stesura degli artìcoli, 
come se la vicenda politico-umana di Ma­
gnani fosse un fatto da dimenticare e non 
da ricordare, specialmente oggi, per trarne 
insegnamenti politici. A mio parere Valdo 
Magnani e con lui altri compagni come 
Terracini che dissentirono, fanno parte a 
pieno diritto della storia e della grandezza 
del nostro partito. 

Quanto a Magnani, posso portare una 
testimonianza personale. L'ho conosciuto 
più di vent'anni fa, ci siamo quindi incon­
trati parecchie volte, specie in questi ultimi 
tempi. Ricordo un suo intervento, molto lu­
cido e sereno, appena rientrato nel Partito. 
alta sezione Ludovisi; alla fine, andando 
via, mi chiese con una certa trepidazione 
cosa dicevano di lui i compagni. La lacera­
zione profonda che aveva subito doveva an­
cora essere rimarginata con il sigillo della 
base. Gli risposi — ed era vero — che i 
compagni erano lieti del suo rientro nel 
Partito. Successivamente ebbe modo di 
parlarmi del suo incontro con Togliatti, del 
colloquio cordiale che avevano avuto, di Ti­
to che gii aveva detto che comprendeva To­
gliatti e che in quelle circostanze il PCI non 
poteva fare altrimenti. Questo quasi a- di­
mostrazione di una «saldatura» che invece 

• non ha trovato eco nelle «omissioni» dei 
due articoli dellUnità. 

NATALE RACO 
- (Roma) 

Metano all'«osso» 
Cora Unità. 

nelle settimane scorse si è parlato sui 
giornali del gas algerino, del gasdotto che 
ha già attraversato la Sicilia e la Calabria. 
e del Mezzogiorno come problema di fondo 
sia per razione decisa dai Consigli generali 
CGIL-CISL-UIL sia per Hniziativa del no­
stro Partito. 

Sono stato in Calabria di recente e ho 
trovato un grave malcontento e un allarme 
in lutti i paesi interni, i quali han pagato e 
continuano a pagare sulla toro pelle le con­
seguenze del* infausta politica «della polpa 
e dell'osso» che ti ha relegati nelle aree 
deirabbandono, 

Ora arriva il metano, ma solo peri paesi 
del litorate: non è prevista, infatti, alcuna 
diramazione per i paesi delT interno; da qui 
il malcontento. 

Occorre ricordare che la Calabria, di tut­
ta tenergia idroelettrica prodotta dalle sue 
centrali, consuma solo un terzo: due terzi 
vengono esportati. 

E questo un problema sentito, e se non 
sarà fatto proprio dal Partito potrà diven­
tare la bandiera delle stesse forze eversive 
dei «fatti di Reggio Calabria». 

PAOLO CINANNI 
(Rena) 

/. 
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Il ministro non offre 
rimedi per la «grande 

sete» della Sicilia 
Insoddisfacente risposta di Signorile alla Camera - Elusa la ri­
chiesta del PCI dì dichiarare lo «stato di calamità naturale» 

ROMA — Il ministro per il Mezzogiorno, 
Claudio Signorile, rispondendo a Montecito­
rio a interrogazioni e a interpellanze sulla 
drammatica crisi idrica che attanaglia la Si­
cilia, ha eluso la richiesta rivolta dai comuni­
sti al governo di dichiarare lo «stato di cala­
mità naturale». È venuta così a mancare la 
possibilità di assumere provvedimenti ur­
gentissimi a favore dell'agricoltura e delle 
popolazioni dell'isola, sia con misure econo­
miche a favore del contadini, sia mediante 
approvvigionamenti d'acqua. 

L'unica iniziativa prospettata da Signorile 
è la presentazione al CIPE, nel termine di due 

• mesi (così almeno spera) del progetti speciali 
per il programma 1982. Il ministro ha anche 
enunciato una serie di impegni, che però an­
cora una volta avranno tempi lunghi. Egil ha 
tuttavia ignorato altre due importanti solle­
citazioni del PCI: 1) l'avvio di un'inchiesta 
alla Cassa per accertare perché, dopo tanti 
anni e dopo aver speso Immense ricchezze, 
nell'isola gli invasi sono completi ma talvolta 
asciutti, mentre per alcuni mancano gli ad­
duttori centrali irrigui; 2) il trasferimento 
delle competenze, anche per le grandi deriva­
zioni idriche, alla Regione, ponendo In tal 
modo fine a molteplicità di competenze e ai 
conseguenti conflitti e scarichi di responsa­
bilità. 

L'unica proposta che Signorile ha accolto, 
fra quelle contenute nelle numerose Interpel­
lanze comuniste (una perfino di due anni fa) 
è stata quella di andare comunque alla crea­
zione di un coordinamento fra Stato e Regio­
ne per l'elaborazione di un piano generale 
delle acque. Non molto, in confronto a una 
crisi (illustrata dai compagni Luigi Boggio e 
Agostino Spataro, e poi nella replica dal com­

pagno Salvatore Rindone, estremamente cri­
tico sulla risposta del ministro) che minaccia 
Importanti produzioni agricole e zootecni­
che, lascia per giorni e giorni piccoli Comuni 
e grandi città senza acqua. 

Dalla risposta di Signorile sono venute 
conferme a cifre allarmanti esposte dai par­
lamentari. In Sicilia i cittadini hanno a di­
sposizione, in teoria, 282 litri di acqua per 
abitante, ma — ha precisato il ministro — 
nel consumo effettivo la quantità si riduce 
notevolmente. Il fabbisogno complessivo è di 
2350 milioni di metri cubi d'acqua per uso 
civile, agricolo e industriale; nell'isola, inve­
ce, oggi al massimo si arriva ad una disponi­
bilità di 1200 milioni di metri cubi. Siamo 
dunque appena alla metà delle esigenze. 

Dall'esposizione del ministro per il Mezzo­
giorno circa le opere da progettare e realizza­
re non emerge un quadro che consenta di 
avvicinarsi in tempi ragionevoli ai fabbiso­
gni reali. Più che mal urgente e indifferibile è 
invece il piano delle acque che dovrà assicu­
rare, come chiedono l comunisti, lo sfrutta­
mento e l'utilizzazione delle acque del bacino 
dell'Etna (che pare ammontino a 500 milioni 
di metri cubi) nonché dei monti Iblei e delle 
Madonie. Il piano inoltre deve provvedere al­
l'elaborazione di progetti per un sistema in­
tegrato di dighe, al fine di una razionale di­
stribuzione e utilizzazione delle acque. E an­
cora: l'approntamento di ricerche Immediate 
e di progettazioni per le isole minori; la pub­
blicizzazione di tutte le risorse idriche, ivi 
comprese quelle (innumerevoli) oggi in mano 
a speculatori privati. Per la mancata'assun­
zione di impegni in questo senso da parte del 
ministro 1 parlamentari del PCI hanno e-
spresso la loro Insoddisfazione. 

Senza schiarite la vertenza con gli editori 

Scioperi dei tipografi 
fino a venerdì: 

giornali a «singhiozzo» 
R G M À — AiiCOf» scioperi nei giornali per l'aspro contrasto che divide gli editori da giornalisti e 
poligrafici, con i primi che ribadiscono il rifiuto a iniziare la trattativa sui rinnovi csnir«!*u*!L 
Per guanto riguarda i quotidiani che si stampano a Roma domani non saranno in edicola — in 
seguito a scioperi proclamati dai poligrafici —«l'Unità», «Repubblica*, «Corriere dello Sport», «Avan­
ti!» • «Popolo»; oggi non sono usciti «Paese Sera», «Giornale d'Italia», l'edizione teletrasmessa della 
«Stampa», «Daily News»; giovedì non saranno nelle edicole «Tempo», «Messaggero» e «Lotta 

• •" ' " Continua» e si asterranno dal 

Una RAI da cambiare: 
iniziative del PCI 
in decine di città 

ROMA — «Una nuova politica per la RAI, per l'informazione, per 
le comunicazioni di massa»: è il tema di un documento che i comu­
nisti presenteranno giovedì, alle 11, nel corso di una conferenza 
stampa presso la Direzione del Partito. Il documento sarà illustra­
to dai compagni Minucci — responsabile del Dipartimento stampa 
« propaganda, della Segreteria del PCI —, Pavolini — responsabi­
le della Sezione editoriale —, Galli, responsabile della Sezione 
RAI-TV e informazione. Saranno presenti anche parlamentari co­
munisti della commissione di vigilanza, membri del Consiglio di 
amministrazione della RAI. 

Il documento parte da una diagnosi del livello di deterioramento 
cui è stato portato il servizio pubblico radiotelevisivo (e non solo 
nel campo dell'informazione, sempre più faziosa e lontana dai 
problemi reali della società), dalla precarietà dell'intero sistema 
della comunicazione del nostro paese e della nostra industria cul­
turale; per sottoporre al dibattito con i cittadini, le forze politiche 
le sociali le proposte dei comunisti. 
- Il documento costituirà anche il punto di riferiento per decine e 
decine di manifestazioni — una vera e propria mobilitazione di 
massa — che il PCI promuove nel paese da sabato 20 a martedì 9 
marzo: assemblee, dibattiti, incontri nelle sezioni, nelle fabbriche e 
nelle scuole, «processi pubblici» all'informazione radiotelevisiva; vi 
parteciperanno cittadini, operatori, giornalisti, amministratori del 

.servizio pubblico, delle emittenti private. Dieci iniziative del gene­
re sono previste per il fine settimana a Roma; mercoledì 3 un 

•dibattito, sempre nella capitale, si terrà al Residence Ripetta. Ma, 
' a partire da sabato, manifestazioni si svolgeranno in decine di 
citta: sabato 20 a Trieste; martedì 23 a Livorno, Genova e Carpi; 
mercoledì 24 a Pescara, Lecco e Pisa; giovedì 25 a Prato, Firenze e 
Campobasso; venerdì 26 a Firenze, Terni, Napoli, Ferrara, Siena, 
Bologna, Orvieto, alla Fiat di Torino, a Biella e Dolo (Venezia); 

. sabato 27 a Savona, Reggio Emilia, Ancona, Novara e Belluno; 
' lunedì 1 marzo a Bologna e S. Lazzaro (BO); martedì 2 marzo a 
- Pistoia; mercoledì 3 marzo a Piombino; venerdì 5 marzo a Casalec-
chio (BO); sabato 6 a Porretta Terme; lunedì 8 marzo a Civitanova 

: Marche; martedì 9 ad Ascoli Piceno. 
Delle prospettive della RAI e dell'intero sistema della informa­

zione si e discusso nei giorni scorsi ad Aosta per iniziativa delle 
: Regioni. Le quali — in un documento conclusivo — sottolineano 
. ancora una volta l'urgenza di giungere alla regolamentazione legi­
slativa delle emittenti private. Alla RAI — che deve avere un ruolo 
centrale nel sistema misto — le Regioni chiedono, fra l'altro, di 
avviare finalmente un reale decentramento invertendo la tendenza 

; negativa presente anche nel recente piano di investimenti appro-
< vatodsJTaxieztda. Se ne discuterà in un prossimo incontro tra RAI 
: • Regioni. 

Iniziative del PCI campano 
per la diffusione dell'Unità 

Dada nostra redazione 
NAPOLI — Quattro domeniche di diffusione straordinaria in 
Campania; te riunione di attivi di partito in tutVe le venti zone 
deus regione. Sono le decisioni prese dalla segreteria regionale del 

-PCI campano e dell'assemblea di tutti i segrr,tari di zona della 
regione per rilanciare, con un impegno straordinario che coinvolga 
in primo luogo i gruppi dirigenti a tutti i livelli, la diffusione 
ailitants del nostro giornale. 

Le quattro giornate di diffusione straordinaria cominceranno da 
domenica prossima, 21 febbraio. Ogni domenica le pagine di crona­
ca dell'{/mro dedicheranno un'iniziativa speciale a problemi parti­
colarmente rilevanti della vita sociale della regione. 

Intanto sono già in corso di svolgimento assemblee di zona in 
tutta te regione. Nei giorni scorsi si è svolta quella della sona 

'. Nolana-Vesuviana a Pomigliano d'Arco, che ai è conclusa con l'ap­
provazione di un significativo ordine del giorno. In esso si impe-

ornano tutte te organizzazioni del partito a considerare la diffusione 
aéfì'Unité come un lavoro politico fondamentale. 

lavoro i poligrafici delle agenzie 
di stampa; venerdì, infine; non 
uscirà l'edizione romana del 
«Corriere della Sera». Giovedì il 
sindacato dei poligrafici valu­
terà se e quali ulteriori iniziati­
ve di lotta da effettuare. Per 
oggi è previsto un incontro tra 
le segreterie del sindacato poli­
grafici e quello dei giornalisti la 
cui giunta nazionale si riunirà 
domani. I giornalisti, infatti, 
hanno ancora 24 ore di sciopero 
da effettuare in base al calen­
dario di iniziative fissato alcu­
ne settimane fa. 

C'è intanto una polemica 
presa di posizione della Fede­
razione degli editori in seguito 
a interrogazioni rivolte al go­
verno da parte dei parlamenta­
ri de e socialisti. In esse si ac­
cennava, altrettanto polemica­
mente, al fatto che il rifiuto a 
trattare viene da una categoria 
— gli editori — che di recente, 
con la legge di riforma, avrebbe 
ottenuto «sostanziose provvi­
denze pubbliche». 

Gli editori — dice la nota 
della Federazione — attendono 
con «vivo interesse» la risposta 
del governo «in modo da poter 
capire»: «se è ancora valido l'in­
dirizzo governativo di voler de­
terminare con le parti sociali 
un contenimento del costo del 
lavoro compatibile con un tasso 
di inflazione programmato; se, 
nel caso che l'impegno sia tut­
tora valido, le categorie debba­
no ritenersi impegnate ad agire 
con coerenza e rigore per rag­
giungerlo; se l'editoria deve co­
stituire una eccezione a questa 
regola in forza di quelle "so­
stanziose piowidenze" (delle 
quali peraltro sono stati incas­
sati solo arretrati relativi a ol­
tre un anno fa) da intendere co­
me destinate a garantire ai la­
voratori del settore incrementi 
salariali più alti (addirittura 
più del quadruplo nel caso dei 
giornalisti) rispetto a quelli ai 

auali può aspirare la generalità 
ei lavoratori; se, al contrario, 

quelle provvidenze non siano 
state destinate al risanamento 
del settore imponendo agli edi­
tori un rigore e una determina­
zione ancora maggiore rispetto 
a quelli degli altri imprenditori 
nel perseguire il risanamento 
delle impres; perché sarebbe 
tanto urgente rinnovare i con­
tratti di lavoro del settore men­
tre per i contratti di altre 10 
categorie di lavoratori (anch' 
essi scaduti al 31 dicembre) i 
sindacati non tanno ancora 
presentato le piattoforme; se, 
in conclusione, la posizione de­
gli editori non debba essere ri­
tenuta — nel chiedere il rinvio 
delle trattative — coerente con 
la necessità di disporre di un 

Sladro di riferimento generale 
e può essere dsto dai com­

portamenti che governo e parti 
sociali concorderanno». 

Indiretta ma esplicita te re-

Elka del sindacato poligrafici. 
a posizione d«ìgli editori — si 

sostiene — resta insostenibile 
ed inspiegabUe. Le piattaforme 
di giornalisti e poligrafici d so­
no, i sindacati rivendicano e-
«elusivamente il diritto ad apri­
re la trattativa. 

in in Canada: 84 morti 
Alle 3 di notte la Odeco Ocean Ranger, noleggiata 

dalla Mobil OH, ha cominciato ad inclinarsi per poi 
scomparire tra i marosi durante una tempesta - Delle 

tre scialuppe di salvataggio ne sono state ritrovate 
due capovolte - Il diffìcile recupero dei cadaveri 

HALIFAX (Canada) — Non 
ci sono superstiti. Nessuno 
degli 84 tecnici e operai che 
si trovavano sulla piattafor­
ma petrolifera nell'oceano 
Atlantico, a largo dell'isola 
di Terranova, in Canada, è 
riuscito a salvarsi. • -•• ̂  -. 

La tragedia del mare — 
ancora una terribile doloro­
sa sciagura — è scoppiata al­
le 3 di notte (le 10 del mattino 
in Italia) e si è conclusa po­
che ore dopo, quando la Mo­
bil Oil Canada Ltd ha an­
nunciato: «Non esiste pur­
troppo alcun segno che pos­
sa far sperare che ci siano 
superstiti». E ha aggiunto: 
«Delle tre scialuppe di salva­
taggio calate in mare, due 
sono stata avvistate capovol­
te, e un'altra è irreperibile. 
Sulla zona del disastro gal­
leggiano corpi di alcune del­
le 84 vittime; alcuni cadaveri 
sono stati già recuperati». -

La Odeco Ocean Ranger, 
una delle più grandi piatta­
forme petrolifere del mondo, 
noleggiata dalla Mobil Oil 
canadese per trivellazioni e 
ricerche al largo dell'isola di 
Terranova, e piazzata esatta­
mente a 175 miglia a Est di 
Saint Jean, ha cominciato ad 
inclinarsi pericolosamente 

L'Atlantico 
ingoia una 

di 15 gradi alle 3 di notte. Il 
mare infuriava, sconvolto da 
una delle più terribile tem­
peste invernali che abbiano 
colpito questa zona a memo­
ria d'uomo. Il vento soffiava 
a 135 chilometri orari, le on­
de raggiungevano i 15-20 
metri' d'altezza e la neve ca-
deya fitta. 

È stato in questo quadro 
impressionante che la piat­
taforma ha cominciato ad 
inclinarsi e ad andare alla 
deriva stmisommersa. Da 
terra giungeva l'ordine di 
abbandonarla e di salire sul­
le tre scialuppe di salvatag­

gio. Che cosa sia successo 
poi, non ci sarà nessuno che 
potrà mai raccontarlo. Infat­
ti i rimorchiatori e gli altri 
mezzi di soccorso, che nella 
mattinata sono .giunti sul 
posto, j hanno • potuto '• solo 
raccogliere alcuni cadaveri, 
mentre, dall'alto due elicot­
teri e alcuni aerei cercavano 
inutilmente la terza scialup­
pa, dopo averne trovate due 
capovolte. Nel frattempo la 
piattaforma scompariva tra 
i marosi. 

Gli Interrogativi su questa 
nuova catastrofe sono molti. 
La piattaforma lunga 122 

metri e larga 80 era una delle 
più moderne. Costruita nel 
1976, nel cantieri navali Ml-
sublshl di Hisoshima,. in 
Giappone, era stata utilizza­
ta da numerose società per 
ricerche petrolifere. Di pro­
prietà della Ocean Drllling, 
con sede a New Orleans, da 
un anno era stata noleggiata 
dalla Mobil Oil canadese, per 
appurare la possibilità di e-
strarre petrolio dal fondo del 
mare, In questa zona dell'A­
tlantico settentrionale. 

r Altro interrogativo ri­
guarda le scialuppe e, in tal 
senso, sarà aperta un'inchie­

sta. Certo la permanenza in 
mare degli 84 tecnici deve es­
sere stata assai lunga, anche 
perché tutto il personale di­
sponeva di un equipaggia­
mento speciale che permet­
teva di sopravvivere per al­
meno un'ora nelie acque 
ghiacciate dell'Oceano. -

Le vittime sono 35 canade­
si, dieci statunitensi e 39 del­
l'isola di Terranova. y , 

Non è la prima volta che : 
una piattaforma galleggian­
te per ricerche petrolifere 
viene rovesciata dai marosi 
col suo carico umano. Un'a­
naloga sciagura avvenne il 

28 marzo del 1980 nel Mare 
del Nord, al largo della Nor­
vegia. Si capovolse, in quella 
occasione, l'Alexander Klel-
land, una piattaforma-al­
bergo (10.105 tonnellate) adi­
bita ad alloggio del persona­
le addetto alle trivellazioni. 
Capace di ospitare fino a 210 
persone affondò lentamente 
per la •flessione! di una delle 
«zampe» con le quali era ap­
poggiata sul fondo. Nell'inci­
dènte perirono 124 lavorato­
ri, mentre alcune decine fu­
rono salvati. 

Nella sciagura di ieri, pur­
troppo, non si è salvato nes­
suno. 

ROMA — È la storia di una 
riforma assediata: senza che 
nessuno abbia mai dichiarato 
loro guerra aperta, le rappre­
sentanze militari, dopo nem­
meno due anni di vita, stanno 
agonizzando, vittime di colpi 
invisibili quanto duri. Qual­
cuno sostiene di no, dice che 
ancora sono in buona salute. 
La DC, ad, esempio. Anche 
nell'ultimo dibattito alla Ca­
mera, un suo deputato (Mario 
Segni) si è alzato per dire in 
sostanza che qualche proble­
ma forse c'è, ma che in fondo 
tutto va bene. Ma a tutti è ap­
parso qualcosa di peggio ài 

% una difesa d'ufficio: un tenta-
,: tivo, semmai, dinegare il ma­

le per non propinare le cure e r 

• accelerare la irisL' • - -—-•=- v-
' c / soldati, i giovani di lèva, 
1 gli ufficiali forniscono un e-

lenco di insuccessi lungo e do-
• toroso. Nessuno ha mai pen­

sato di raccogliere in un libro 
bianco tutti i casi di boicot- ' 

- taggio a cui sono state sotto- . 
- poste le rappresentanze; ne 
.- verrebbe fuori un dossier inte­

ressante e ampio, la efimo-
. strazione di come si può sabo­

tare una riforma quasi senza 
colpo ferire. 
• Il caso più clamoroso è -
quello del Consiglio centrale 
della rappresentanza (Co-
cer), una specie di parlamen-

' tino dei militari. Avrebbe do-
. vuto essere il naturale inter-

Boicottaggi e repressioni contro la democrazia nelle caserme 

Sulle rappresentanze militari 
pugno di ferro delle gerarchie 

locutore dei vertici e del mini­
stro, ma da quando è stato e-
letto ha avuto l'opportunità 
di parlare con Logorio una so- ; 
la volta. Eppure ii ministro 
socialista della Difesa non 
perde occasione per dire che 
lui nelle rappresentanze non . 

• sólo ci crede, ma intende esàì- . 
tome il ruolo, eliminare gli o- . 
stacoli che si frappongono al 
loro funzionamento e punire 
chi non le vuole, r •. 

Confortati da questa auto­
revole ambiguità i vertici mi­
litari si sono prodigati in rico­
noscimenti, apprezzamenti 
se non proprio elogi nei di­
scorsi ufficiali e nelle cerimo­
nia. Nella pratica hanno però ; 
te-iuto un atteggiamento di ' 
attesa, net migliore 'dei casi, 
di insofferenza e di velata op­
posizione negli altri. Forse so­
lo na.gli ultimi mesi è cambia­
to qualcosa: i capi delle Forze 
armate stanno mandando se­

gnali di ostilità assai meno 
fiochi che in passato. Ancora 
nessuno dice che le rappre­
sentanze sono una disgrazia . 
per il nostro esercito, ma si fa 
capire sempre più che là toro 
esistenza deve soggiacere ad 
interpretazioni burocratiche. 
e gerarchiche. 

Ad esempio il capo della 
Difesa, il generale Vittorio 
Santini, in un suo ormai fa­
moso discorso al Centro alti 
studi militari, è riuscito a 
parlare del futuro e del rilan- . 
ciò delle Forze armate senza 
mai nominare, neppure una 
volta, le rappresentanze mili­
tari. Non è sul terreno della 
democrazia, quindi, che i ver­
tici vanno alla ricerca di un 
'nuovo ruolo» degli uomini 
con le stellette, ma attraverso 
la riscoperta di 'valori tradi­
zionali' magari coniugati con 
termini di moda come mana­
ger ed efficientismo. 

E sempre lo stesso generale 
. Santini, mettendo a verbale i 

pensieri suoi e dei capi delle 
tre Armi riuniti per discutere 
delle rappresentanze, ha ste­
so un appunto riservato per 
Logorio, sollecitando un'azio-

. ne repressiva contro militari e 
_ civili che il 5 dicembre dell' 
_ anno passato parteciparono a 

Mestre, nella sede dei sinda­
cati, a un convegno indetto 
dal Comune di Venezia. C'e­
rano trecento persone, com­
presi giornalisti e alcuni par­
lamentari di PCI, PSI e 
PdUP. Discussero come rilan­
ciare le rappresentanze e 
qualcuno avanzò anche ipote­
si di lotta discutibili. • 

; Alle gerarchie militari è ba­
stato per ravvisare nell'ini­
ziativa un elenco di reati lun­
go mezza pagina che va dalle 
infrazioni disciplinari alle at­
tività sediziose. 

Contemporaneamente ai 

vertici si mobilitano gli oppo­
sitori da ^sinistra» delle rap­
presentanze, convinti che 
questi organismi siano inutili 
epericslosL Partendola que-. 

"sti presupposti lanciano là 
parola • d'ordine • del-
X'astensionismo di -.mossa* 
alle prossime elezioni come 
mezzo di lotta e di dissenso. 
Nel frattempo riprendono 
fiato quegli ambienti di de­
stra che non rinunciano all'i­
dea del sindacato dei militari. 
••'• Strette in questa morsa, 
minacciate da queste innatu­
rali alleanze le rappresentan­
ze rischiano davvero di estin­
guersi. Con loro cadrebbe una 
parte significativa - di • quel 
processo di democratizzazio­
ne delle Forze armate avviato 
con fatica negli anni passati e 
in altre stagioni politiche. 

Quello che dovrebbe essere 
il massimo difensore istitu­
zionale delle rappresentanze, 

il ministro della Difesa, sem­
bra stare alla finestra. Non lo 
preoccupa nemmeno il rischio 
di passare alla storia delle 
Forze armate italiane con­
temporaneamente come il 
primo ministro socialista del­
la Difesa e come colui che ha 
chiuso un'operazione di de­
mocrazia e interrotto . uno 
grande speranza. 

Ancora tutto non è compro­
messo. I mali stessi che afflig­
gono le rappresentanze pos­
sono diventare una leva per 
organizzare una lotta per il 
loro rilancio. Domani il com­
pagno Pecchioli e i capigrup­
po nclls. COTTWIÌ-SSÌOÌÙ Difesa -
della Camera e del Senato ri­
badiranno le posizioni del 

•' PCI per lo sviluppo della de­
mocrazia e l'efficienza delle' 
Forze armate. Nel dibattito 
alla Camera i comunisti han­
no presentato un pacchetto di 
proposte: al primo posto la 

. possibilità degli eletti nei 
consigli di riunirsi in assem­
blea coni loro lettori. E' fon­
damentale perché tra i tanti 
limiti delle rappresentanze 
quello della impossibilità di 
essere adeguatamene cono­
sciute e apprezzate e di far 
circolare i risultati della pro­
pria attività fuori e dentro le 
caserme, è stato forse il più 
grave. 

Daniele Martini 

In un convegno argomentata la proposta del PCI per una svolta politica 

Come la Calabria può salvarsi dal declino 
I guasti del clientelismo e del corporativismo - Invito rivolto ai socialisti per l'alternativa democratica - Le conclusioni di Macaluso 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Cosa fare 

Sr la Calabria, la «grande ma-
a» del Mezzogiorno, punto 

limite all'interno dello stesso 
sud, detentrice di tutti i record 
negativi in materia di sviluppo 
economico, la regione dove si 
è consolidata ed esasperata la 
«filosofia» dello Stato assisten­
ziale? Il PCI calabrese, dopo la 
presentazione alcune settima­
ne fa di un «libro bianco», ha 
presentato sabato scorso in un 
convegno alcune proposte per 
una svolta politica, program­
matica. istituzionale. 

La giunta regionale di cen­
tro-sinistra presieduta da un 
socialista sembra alla vigilia di 
una crisi. Proprio ieri sera si è 
riunito il comitato regionale 
del PSI che doveva prendere 
decisioni in tal senso. Manci-
niani, sinistra e alcuni settori 
della stessa area craxiana, so­
no contro l'apertura di una 
crisi, mentre U segretario re­
gionale Frasca, appoggiato da 
gran parte del gruppoCraxi, è 
intenzionato a concludere la 
lunghissima verìfica all'inter­
no della coalizione di governo 
(ben sette mesi) in senso oppo­
sto. 

La constatazione iniziale 
dalla quale è partito il capo­
gruppo comunista alla Regio-

I voptrtrti commiott MVMI twwti 
•«1 U N T I oratami SENZA ECCE­
ZIONE ALCUNA «Ma seduta cS oggi 
marta* 1t febbraio tJn i M metti­
ne. -

• • • 
•naarnawa) co» i, 

pjwWtt conMOtflti # 
oggi morsasi 19 febbraio allo oca 
tt.90. 

• • • 
• sanatari «et 

«WfW tMiliti M i 
•ENZA ECCEZIONE ALCUNATale 
mémm « marcateti 17. 

• • • 
1» esacmerae «Jet aanateri vai 

gruppo comunista e convocata 
giovedì 11 afta ora t . 

ne, Tommaso Rossi, nella sua 
relazione introduttiva al con­
vegno è che si è bruciato un 
decennio che avrebbe potuto 
costituire l'avvio concreto di 
un processo di riscatto e di rin­
novamento della Calabria. La 
Regione come momento fon­
damentale. di programmazio­
ne è fallita. Il groviglio di inte­
ressi clientelati, l'appropria­
zione da parte della DC del po­
tere pubblico, ne hanno via 
via fiaccato le potenzialità, co­
sì che oggi la Regione è il .cen­
tro motore di un complesso si­
stema di potere. Invertire su­
bito la tendenza è la parola d' 
ordine che i comunisti cala­
bresi lanciano, con proposte 
concrete che sono state offerte 
al dibattito di forze politiche e 
sociali 

Innanzitutto si tratta di at­
tuare lo statuto regionale nelle 
parti in cui si prevede la parte­
cipazione popolar e, il concorso 
degli enti locali minori, l'at­
tuazione di un ampio processo 
di deleghe di funzioni, di un 
ruolo della programmazione 
democratica, lo scioglimento 
degli enti inutili (EPT. Con­
sorzi di bonifica), rivalutando 
il ruolo della Provincia, con 
nuove funzioni per questa via 
al Consiglio e alla giunta re­
gionale. E soprattutto con un 
vero e proprio piano di svilup­
po che veda la Regione al cen­
tro di una politica program-
matoria capace di rompere 
con la concezione clientelare, 
corporativa ed assistenziale 
che i vari governi regionali di 
centro-sinistra hanno masso in 
atta " » . - • • 

Per questi obiettivi occorre 
però — ha detto Rossi — una 
sostanziale modifica del qua­
dro politico. La giunta regio­
nale a presidenza sodsJata 
presenta un bilancio negativo, 
ed è caduta — si è detto — l'il­
lusione che batti sostituire un 
presidente de con uno sociali­

sta per cambiare le cose. La 
proposta comunista è quella di 
un fatto nuovo, di una «scossa 
politica», l'ha definita il segre­
tario regionale del PCI Mussi, 
con una rottura netta con le 
vecchie formule. Ai socialisti 
Rossi ha rivolto un invito chia­
ro per un governo di alternati­
va democratica (in Calabria la 
meta dei consiglieri regionali 
fa parte della sinistra) o, in ca­
so di atteggiamento irrespon­
sabile della DC, un'opposizio­
ne in cui il PSI ed il PCI siano 
uniti, lavorando per creare le 
condizioni di una giunta di al­
ternativa. -

Nel dibattito sono interve­
nuti rappresentanti della DC, 
del PSI*. Stefano Rodotà, il 
proL Salvatore D'Albergo, e-
sponenti del sindacato unita-

Da una sezione 
500.000 lire per 

abbonamenti 
all'Unità nel Sud 

TRIESTI — n comitato di-
rettiTo della sezione PCI di 
Roczol (Trieste) ha esamina­
to il bilancio consuntivo 1981 
e preventiTO 1M3 che, grazie 
«uTImptgno costante e al la­
voro svolto, può venir consi­
derato Altamente positivo. 

& direttivo pertanto ha e-
spresso la volontà che il frut­
to flaaiularto dell'attività 
dtUa m l o n i non venga tut­
to depositato la banca, ma 
sta doMnato In pcxte, per la 
somma di lire BM mila, ad 
abbonamenti a «l'Unità» per 
alcune sezioni del PCI del 
Mezzogiorno. 

rio, il presidente della giunta 
regionale. Mussi haLSOttolinea-
to nel suo intervento i pericoli 
gravi, di attesismo, di sfiducia, 
di rassegnazione collettiva cui 
la Calabria va incontro se non 
si mette in atto un'inversione 
di tendenza. «La nostra propo­
sta politica — ha affermato — 
non è spericolata. Spericolato 
sarebbe invece assistere alla 
lenta morte di questa regione, 
al suo declino e al suo diventa­
re sempre più periferia». 
•- n segretario socialista Fra­

sca ha confermato le indiscre-
zioni che vogliono imminente 
l'apertura di una crisi regiona­
le, attaccando a fondo la DC e 
parlando di una non.meglio 
precisata «fase due* della pre­
sidenza socialista. Ma sulla 
prospettiva Frasca ha confer­

mato che la «governabilità» ri­
mane al centro dell'iniziativa 
politica del suo partito, affer­
mando che allo stato attuale 
non ci sono le condizioni per 
l'alternativa. 
• Concludendo il dibattito il 
compagno Emanuele Macalu­
so ha detto che «la presidenza 
socialista nell'ambito di una 
vecchia politica, di vecchie 
formule delle attuali strutture 
del potere, non ha cambiato 
nulla. Da questo punto ài vista 
l'esperienza calabrese è illu­
minante*. Macaluso ha quindi 
parlato anche dèi voto a La­
mezia, dell'avanzamento del 
PSI in una situazione comples­
siva della Regione che gli stes­
si esponenti socialisti defini­
scono però più grave di prima. 
«Le forze democratiche e la si­

nistra — si è chiesto Macaluso 
— possono assistere passiva­
mente ad una involuzione, an­
che se oggi premia elettoral­
mente forze di governo che ne 
hanno responsabilità?». È ne­
cessaria perciò, secondo Maca­
luso, una vasta lotta sociale e 
politica che dia un nuovo volto 
alle istituzioni, alle Regioni 
del Mezzogiorno. Ciò compor­
ta innanzitutto un rovescia­
mento degli attuali indirizzi 
della spesa pubblica. «Se il no­
stro partito — ha concluso l'e­
sponente comunista — si bat­
terà con coerenza su questo 
fronte, non solo saranno supe­
rati ì limiti registrati a Lame­
zia, ma si potrà fare progredire 
l'unità delle sinistre e delle 
forze democratiche*. 

Filippo Veltri 

Fiat126 : sempre la più 
compatta "4posti 
del mondo. W~~~ 
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Montedison licenzia 900 a Brindisi 
Commissario alla Montepolimeri? 7 
La decisione comunicata ieri ai sindacati 
pugliese - La Fulc conferma gli scioperi 

provinciali - Reso noto il piano degli «esuberi» per Terni, Ferrara e per la città 
- A Priolo sono cinquecento in cassa integrazione - E\ stato chiesto un incontro 

MILANO — L'operazione 
Montedison procede a tappe 
forzate. Ma attenzione, non è 
quel progetto smagliante che 
ha il volto 6ereno e solido.del 
presidente Schimberni, men­
tre, dalle colonne dei quotidia­
ni, esalta i risultati raggiunti e 
l'efficienza del management, 
come si usa dire. No. Si tratta 
di una razionalizzazione a sen­
so unico, di quelle che i lavora­
tori italiani sono ormai abituati 
a combattere, perseguita a col­
pi di tagli alla produzione e all' 
occupazione. Proprio ieri, in­
fatti, la Montedison ha comu­
nicato ai sindacati il licenzia­
mento di 900 operai del petrol­
chimico di Brindisi. Ieri, la 
Montepolimeri, una delle so­
cietà in cui si articola la holding 
Montedison, ha annunciato, in 

una cartella e mezzo di comuni­
cato, di avere, in tre dei suoi 
centri produttivi, Terni, Ferra­
ra e Brindisi, un totale di 1770 
•esuberi» di manodopera: 320 a 
Terni (lincluse le società Mo-
plefan e Merak», precisa il co­
municato aziendale), 550 a Fer­
rara (dove è anche prevista la 
chiusura di alcuni impianti del­
l'azienda ritenuti •obsoleti», ma 
il sindacato è di tutt'altro avvi­
so), e 900 nello stabilimento di 
Brìndisi (qui la decisione di li­
cenziamento è appunto scatta­
ta ieri). 

Le società Montedip? e 
Montepolimeri, inoltre, hanno 
richiesto, per lo stabilimento di 
Priolo, un incontro al sindacato 
per definire l'intervento della 
cassa integrazione ordinaria 
per i lavoratori occupati in al­

cuni impianti, circa 500 perso­
ne in tutto. Di queste cose, gli 
•esuberi», appunto, la Montedi­
son ha informato ieri i sindaca­
ti di categoria delle tre città in­
teressate e anche la FULC na­
zionale, l'organizzazione unita. 
ria dei chimici. 

: Conoscendo i metodi e lo sti­
le Montedison, al di là della 
facciata rassicurante non c'era 
dubbio che l'azienda avrebbe 
cominciato a trasformare gli «e-
suberi» in tanti licenziamtnti. 
Né si potrà obiettare, stavolta, 
che il gesto di Foro Bonaptrte 
— per quel che riguarda gli «e-
suberì» — «era concordato». 
Tant'è vero che persino nel co­
municato, a un certo punto, ci 
si sente obbligati ad ammettere 
che .gli esuberi di manodopera 
(...) superano nella loro entità i 

livelli definiti dall'accordo di 
Roma del 19 febbraio '81». 
• L'azienda obietta: noi abbia­

mo posto le basi del rilancio 
•attraverso l'aumento di capi­
tale, il rinnovamento organiz­
zativo e manageriale, il poteri-
zisisento della struttura com­
merciale all'estero, l'accresciu­
ta efficienza e flessibilità ge­
stionale, un potenziato impe­
gno per la ricerca e l'innovazio­
ne tecnologica, il rinnova/nento 
delle strategie inustriali». Che 
sarebbe, a una lettura ottimi­
stica, il risvolto positivo delle 
ristrutturazioni. Ma il fatto è 
che segni positivi proprio non 
se ne vedono. 

Sempre, ieri, in serata, era 
addirittura circolata la voce 
che l'azienda capofila (o una di 

3uelle che compongono la hot-
ìng, presumibilmente la Mon­

tepolimeri) avesse chiesto o 
stesse per chiedere il commis­
sariamento. Ma ambienti di 
Foro Bonaparte, interpellati, 1' 
hanno smentita categorica­
mente, portando, come argo­
mento «tra i più solidi» il fatto 
che nella stessa giornata le ban­
che avrebbero sottoscritto 64 i 
miliardi di aumento di capitale. 

Intanto il sindacato unitario 
dei chimici, il cui esecutivo si è 
riunito ieri u Roma, ha varato, 
oltre allo sciopero nazionale di 
tutti i chimici, già annunciato 
per il 5 marzo, una serie di scio­
peri articolati con fermate degli 
impianti, le cui modalità ver­
ranno stabilite nei prossimi 
giorni. Il sindacato, si è appreso 
durante i lavori dell'esecutivo, 
vuole riaprire il confronto di­
retto col governo sulla questio­

ne chimica. Non riconosce in­
fatti «alcun valore politico e 
tecnico» alla commissione volu­
ta da Spadolini per esaminare 
il piano della chimica di base. 
Sfiducia che nasce dal fatto che 
al lavoro di questa commissio­
ne, composta da membri del 
sindacato e dello stesso gover­
no, non si è in realtà voluto mai 
riconoscere un ruolo vero. La 
tendenza dei membri del gover­
no nella commissione, dice la 
FULC, è sempre stata quella di 
limitarsi a registrare le scelte 
compiute dai grandi gruppi. Un 
lavoro da notai. 

Intanto, in serata, è giunta la 
notizia che alla Montedison di 
Priolo da lunedì 22 entreranno 
in cassa integrazione per «crisi 
di mercato» 500 operai. 

e. se. 

De Michelis conferma i «tagli» in Sicilia 
Alla conferenza regionale delle Partecipazioni Statali annunciati solo massicci ridimensionamenti dell'occupazione - La protesta dei 
sindacati che preparano momenti di lotta - La «filosofia?» del ministro delle PP.SS. '- La critica situazione della chimica 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — La tensione dell'emergenza si 
è scaricata drammaticamente sulla confe­
renza regionale delle partecipazioni statali in 
Sicilia iniziata ieri a Palermo, dopo anni di 
appuntamenti mancati. Sotto il palazzo dei 
Normanni, sede della Assemblea regionale 
(dove si svolge il convegno), slogan, fischi e 
striscioni della folta delegazione degli operai 
del petrolchimico di Gela. 

I sindacati, che avevano già minacciato di 
disertare in segno di protesta l'incontro, han­
no annunciato che, in assenza di conclusioni 
vincolanti e positive da parte del governo e 
degli enti di stato (i cui vertici hanno aperto 
la sfilata degli interventi con due peggio che 
deludenti relazioni di Grandi e di Sette) pro­
clameranno una mobilitazione generale. Di 
certo uno sciopero dell'industria, poi altri 
momenti di lotta, con modalità e tempi da 
definire. 

Nel pomeriggio, settore per settore, i diri-
genti delle categorie più colpite — chimica, 
elettrotelefonia, cantieristica — hanno già 
ribattuto punto per punto, con vere e proprie 
controrelazioni. Dal canto loro, incapaci di 

una puntuale contestazione nel merito delle 
linee espresse dai responsabili degli enti di 
stato, i dirigenti del governo regionale (un 
pentapartito dominato dalla OC), Il presiden­
te D'Acquisto e l'assessore all'Industria Nlco-
losi, se là sono cavata con una elencazione di 
esigenze, a tratti discutibile, e con qualche 
offerta di intervento collaterale da parte del­
la Regione. Solo accennata una presa di di­
stanza dalle raggelanti «anticipazioni» conte­
nute in una intervista pubblicata ieri matti­
na dai Giornate di Sicilia al ministro De Mi­
chelis, il quale parlerà oggi a conclusione. 

Il responsabile del dicastero delle parteci­
pazioni statali ha infatti presentato con bru­
tale schiettezza la sua «filosofia dei tagli»: c'è 
un «primo tempo», cosidetto del «risanemen-
to>, «lo sviluppo potrà venire dopo». E, pren­
dendo il caso dell'area chimica siciliana, si 
passerà nella regione da una occupazione di 
37.800 a 32mila unità, ha annunciato. «Una 
cifra — ha detto — inferiore alla prima, ma 
sempre superiore a zero». 

Su questo binario, Pietro Sette ha potuto 
vantare i sedicimila occupati IRI nell'isola, 
solo la metà, peraltro, nel settore manufat-

tìero e ha sventolato Un programma per «ri­
solvere» la questione della sete. Subito dopo, 
il presidente dell'ENI, Alberto Grandi, ha po­
tuto ripiegare su affermazioni, puramente 
verbali, di una pretesa vocazione «meridiona­
lista» dell'ente, per sfuggire evasivamente al 
nodo della questione importante, quella della 
chimica. 

. I sindacati, per esempio, proprio in merito 
alla chimica, sostengono che i tagli prospet­
tati in Sicilia da un «piano» che neanche si 
conosce ancora in tutte le sue parti, non equi­
valgono affatto ad una «razionalizzazione». 
Ma comportano, al contrario, l'asfissia di po­
tenzialità produttive presènti, che potrebbe­
ro venir liberate solo tenendo fermo, invece, 
l'obiettivo di una «area chimica Integrata» 
nel territorio e nel resto dell'apparato pro­
duttivo nazionale, con lo sviluppo della chi­
mica diversificata e fine. -

Dagli accordi ENOXI-Montedison, che se­
condo una tabelllna di marcia che deve esser 
saltata all'ultimo momento per contrasti in­
terni al governo, avrebbero dovuto essere va­
rati dal CIPI proprio Ieri, parti importanti 

dell'apparato siciliano verrebbero condanna­
ti senza alcuna possibilità di un «secondo» ed 
illusorio «tempo» di sviluppo. Analogamente 
per la telefonia (6.500 addetti, di cui ben tre­
mila investiti dalla cassa Integrazione); nes­
sun programma di sviluppo verso l'informa­
tica; né la «questione elettronica siciliana» 
appare in qualche modo presente nel piano 
nazionale delle telecomunicazioni. 

È pure tutto fermo per una nuova iniziata 
va programmata a Messina per il materiale 
rotabile. Il direttore generale dell'EFIM, Tri­
vellato, nel suo intervento, l'ha quasi, persi­
no, data per fatta. Per il cantiere navale di 
Palermo, negli anni 50 il più grande d'Euro­
pa, solo una generica promessa nell'intervi­
sta di De Michelis, di «salvare» u settore delle 
«costruzioni». Ma, per costruire cosa nessuno 
l'ha detto. 

E «come», «quando», «cosa», e financo «dove» 
produrre, per giustificare htagli, quelli si, 
chiaramente annunciati, rimangono, dopo 
una giornata densa di interventi, domande 
drammatiche, generalmente senza risposta. 

Vincenzo Vasile 

•ROMA — La piattaforma 
per il nuovo contratto di lavo­
ro dei braccianti è già stata 

.consegnata alla Confagricot-
tura e alle organizzazioni 

^contadine. Definita, per la 
- prima volta in questa catego-
: ria, da una assemblea nazio~ 
naie aperta e chiusa unita­
riamente, la piattaforma of­
fre a un milione e 500 mila 

' operai agricoli strumenti e i-
dee per fronteggiare l'attacco 
sferrato dagli agrari, con la 
disdetta della scala mobile, 
ben prima delle scelte riven­
dicative. Non è certo a caso 
che te 15 cartelle di richieste 
salariati e normative per il 
nuovo contratto s'aprano con 
una lunga premessa sull'in­
flazione e il costo del lavoro. 
In questa parte del documen­
to si dice una verità economi­
ca che a troppi, in questi 
tempi, fa comodo ignorare: 
senza lo sviluppo agro-ali-. 
mentore non si potrà certo ri­
durre la dipendenza dell'Ita­
lia dai mercati internazionali 
che, in questi anni, fui grava­
to pesantemente sulla bilan­
cia commerciale e alimentato 
l'inflazione. 

-" Anche il contratto, dun­
que, si collega organicamente 
con la battaglia più generale 
dei braccianti tesa a contra­
stare l'ulteriore emarginazio­
ne dell'agricoltura per più 
stabili rapporti di occupazio-

Le novità della piattaforma per il nuovo contratto di lavoro 
' ' " • ' . * * . ; • • • • M I • ii i 

I braccianti vogliono fare 
i conti con le realtà aziendali 
ne e migliori condizioni di la­
voro. Questi obiettivi anima­
no i 6 capitoli della piattafor­
ma. 

Struttura della contratta­
zione agricola — C'è un'esi­
genza di unificazione (tra flo­
rovivaisti e braccianti, tra 
impiegati e operai agricoli) 
che continua a scontrarsi con 
anacronistiche discrimina­
zioni nei confronti di alcune 
confederazioni sindacali. Ed 
è significativo che la CISL 
(Mantovani è stato esplicito 
nella relazione all'assemblea 
nazionale) abbia rifiutato la 
vecchia logica dei contratti 
separati puntando ad un'u­
nica struttura contrattuale. 
L'altra novità è costituita 
dalla richiesta di aprire spazi 
alla contrattazione azienda­
le. Significative sono anche le 
rivendicazioni tese a far ri­
spettare il contratto e le leggi 
sociali contro le diffuse viola­
zioni del sottosalario, del ca-

poratato e di altre forme di 
lavoro nero. . '.:.-.: 

Occupazione e sviluppo — 
Si punta alla effettiva fun­
zionalità delle commissioni 

. intersindacali, cosi da rende-
, re più adeguato l'intervento 
. sui piani culturali, sui pro-
' grammi di trasformazione, 
sull'utilizzazione dei finan­
ziamenti pubblici, sulla sal­
vaguardia dell'occupazione 
(con norme specifiche sulla 

•. manodopera migrante e sulla 
regolamentazione dei licen­
ziamenti). 

Professionalità e qualifi­
che — Si propone di elevare i 
parametri di qualifica dall' 
attuale rapporto 100/129 a 
100/150, introducendo un 
certo numero di qualifiche 
'Campione» a lioetto naziona­
le. 

Retribuzione — La novità 
è costituita dalla richiesta di 
superare l'attuale normativa 
che prevede un «minimo* na­

zionale con la definizione di 
un vero e proprio salario na­
zionale, articolato su para­
metri di qualifica, a cui ag­
giungere Ù salario integrativo 
tradizionalmente contratta­
to nelle province è gli incre­
menti di produttività desti­
nati al salario da definire nel­
la contrattazione aziendale. 
Accettato il -tetto» del 16%, i 
braccianti per salvaguardare 
il salario reale chiedono un 
aumento (comprensivo dell'e­
levamento dei parametri di 
qualifica) di 37 mila lire per 
l'operaio comune, di 70 mila 
per l'operaio qualificato, di 
82 mila per l'operaio specia­
lizzato e di 104 mila lire per il 
cosiddetto operaio -super». 

Organizzazione del lavoro 
— La richiesta è di ridurre a 
39 ore settimanali l'orario di 
lavoro e di prevedere misure 
adeguate per la difesa delle 
condizioni di lavoro. 

Diritti sindacali — Le ri­
vendicazioni puntano al rico­
noscimento e all'estensione 
dei delegati aziendali, all'i­
stituzione dell'assemblea in­
teraziendale retribuita, alla 
lotta alte evasioni. 

'È su questa piattaforma 
che la Confagrieottura dovrà 
trattare», dice Andrea Gian-
fogna, segretario generale 
della Federbraccianti-CGIL 
Il ritiro definitivo delta di­
sdetta dell'accordo sulla sca­
la mobile diviene, quindi, la 
premessa indispensabile per 
ripristinare corrette relazio­
ni sindacali. . . . 

Gli agrari, si sa, hanno so­
speso gli effetti pratici detta 
disdetta sulle buste paga do­
po un voto contrastato (60 
contro 40) nella loro assem­
blea straordinaria. Dice 
Gianfagnaz -Certo, questa 
decisione non risolve il pro­
blema, ma alta fine del mese 

la contingenza la pagheran­
no. È un primo risultato dette 
nostre lotte, delta pressione 
della Federazione unitaria e 
dell'isolamento degli agrari 
rispetto al resto del mondo 
della. produzione agricolo, 
Ma su questo punto la Confa­
gricottura non deve farsi illu­
sioni di sona: se dovesse insi­
stere a porre la disdetta come 
una "spada di Damocle" sul­
la prossima stagione contrat­
tuate, la risposta dei brac­
cianti non si farà attendere». 

Tanto più che U sindacato 
non teme di confrontarsi con 
l'esigenza di recuperare effi­
cienza e concorrenzialità nel 
settore. -La piattaforma, an­
zi, rappresenta una sfida al 
disimpegno degli agrari, per­
ché — insiste il segretario ge­
nerale della Federbraccianti 
— sostiene coerentemente un 
lavoro agricolo più produtti­
vo attraverso politiche di svi­
luppo del settore, e non — co­
me avviene da qualche anno 
a questa parte — attraverso i 
tagli all'occupazione e al red­
dito dei lavoratori». In questo 
senso, anche la vertenza con­
trattuale tenta di dare una 
risposta unificante alle do­
mande sociali imposte dalle 
tumultuose modifiche della 
struttura deha categoria. ... 

•.;--:••. . , p ^ 

Liquidazioni: e9è già una proposta 
del PCI su cui aprire il confronto 

Seno noti adesso ì motivi che hanno de­
terminato la Corte Costituzionale ad affer­
mare l'ammissibilità del referendum sulle 
liquidazioni, che si propone l'abrogazione 
degli articoli della legge che esclude l'in­
dennità di contingenza od emolumenti di 
analoga natura, scattati posteriormente al 
31 gennaio 1977, dal calcolo della indennità 
di anzianità. 

La Corte Costituzionale ha in sostanza 
accolto le tesi sostenute nella discussione 
della questione di legittimità dal Comitato 
promotore, affermando in sostanza che Q 
quesito sottoposto agii elettori prospetta in 
forma limpida il dilemma tra abrogazione o 
conservazione dei testi legislativi — per ri­
durre il costo del lavoro — che decretarono 
il blocco degli scatti di contingenza, relati­
vamente a tutte le torme di indennità di 
anzianità, di fine lavoro e di buona uscita, 
comunque denominato o da qualsiasi nor­
ma disciplinate. 

La Corte ha inoltre affermato che le nor­
me oggetto del quesito referendario non so­
no riconducibili né allo ipotesi, escluse dal 
referendum secondo l'art. 75 della Costitu­
zione, riguardanti le (oggi di bilancio, di 
amnistia ed indulto o dì autorizzazione a 
ratificare trattati intemazionali; né all'ipo­
tesi della «kffi tributari»», anch'esse esclu­
so dal referendum, secondo la stessa norma 
costituzìonalo. 

In particolare, nella decisione delia Cor­
te Costituzionale si è affermato che manca­
no in questo caso gli elementi essenziali ed 
indispensabili alla qualificazione di una 
legge come tributaria, non sussistendo — 
in particolare — la condizione della attri­
buzione delle somme non percepite dai la­
voratori ad un ente pubblico. Su questo 
non potevano esservi dubbi, perché sappia­
mo bene — e lo sanno in particolare i lavo­
ratori che sono andati in pensione dal 77 
con liquidazioni pesantemente decurtato 
— che l'unico reale risultato delle norme 
ora sottoposte a referendum, è stato solo 
quello di far restare cospicue somme nello 
tasche dei datori di lavoro, senza che alcu­
na delle finalità di pubblico interesso, alle 
auali i sacrifici richiesti ai lavoratori erano 

estuiate, sia stata concretamente realiz­
zata. 

A questo punto, se non interverranno 
provvedimenti legislativi di riforma delle 
indennità di fine rapporto solleciti ed adat­
ti a far venir meno l'oggetto del referen­
dum, si arriverà alla consultazione in tempi 
ormai sempre più tiretti, ovvero nel perio­
do compreso tra la metà di aprite e la metà 
di giugno. Per nostro conto, la posizione 
assunta è stata da tempro chiara, nella con­
vinzione che il referendum — o cioè l'even­
tuale e sempUce ripristino della normativa 
antecedente al 77 — è una scelta inade­
guata agli interessi complessivi dei lavora­
tori. Non consenta, infatti, di affrontare né 

IV*j**m«a di un «uperarfieBto delle spere-
^quattoni attualmente esistenti tra ì diversi 
settori produttivi e tra lavoratori pubblici e 
privati, né di risolvere la questione centrale 
del rapporto tra indennità di liquidazione e 
riforma delle pensioni, con il preciso obiet­
tivo dell'elevamento di trattamenti pernio-
rùstici reali. 

Per questo consideriselo veramente as­
surdo che il governo si sia deciso a costitui­
re una commissione per la preparazione di 
un disegno di legge in materia solo quando 
la Corte Co«tituxionak si è pronunciata 
suH'ammiasibuità dei referendum. Da par­
ta nostra, al contrario, abbiamo da tempo 
presentato una proposta dì tene, emersa 
da un'ampia cc«sultaxione con lavoratori, 
che — fermo restando eerti tratti essenziali 
— consideriamo aperta ai contributi dtlte 
altre forse politiche e del sindacato. 

Mentre t lavori della commissione mini­
steriale sembrano ancora lontani dal con­
cludersi, una proposta organica — la no­
stra — dunque c'è: chiediamo che ti inizi 
quanto prima a discuterne; altrimenti la 
scadenza referendaria sarà inevitabile. E so 

doveste chiedere che cosa decideremo 
allora, la risposta è estremamente sempli­
ce: faremo quello che abbiamo sempre fat­
to, daremo ai lavoratori il sostegno e te in-
dicatkmi più coerenti, in una concreta eon-

U alla tutela del loro intirmi. , . 

Guglielmo §ÌmonMcf»Ì 

Dal 18 ternano 
gli scioperi 
d*i marittimi 
MkMlici • privati 

ROMA — Riprendono gli scio­
peri dei marittimi della flotta 
pubblica e privata. Le astensio­
ni dal lavoro saranno effettuate 
a partire dal 18 per i sindacati 
autonomi e dal 22 per i confe­
derali fino al 28 febbraio. I la­
voratori marittimi della Urre-
nia e della Caremar, Toremar e 
Siremar (che collegano le isole 
minori) si asterranno dai colle­
gamenti il giorno 24 s 25. 

La decisione di questo scio­
pero è scaturita per protestare 
nei confronti del ministro della 
Marina Mercantile e del Tesoro 
per i ritardi nelTapplkasioM 
degli accordi contrattuali e nel 
mantenere gli impegni già as­
sunti con il protocollo generala 
di intana. 

La preoccupazione macnore 
delle organizzazioni sindacati 
sono rivolte alla mancata appli­
cazione dei contratti stipulati 
nel rutiio '81 per i lavoratori 
della Caremar. Siremar e Tore-
mar e degli ufficiali e ammini­
strativi siglati nel gennaio scor­
so. 

Nelle agitazioni sarà rispet­
tato il codice di autoregolamen-
tarione prevedendo il manteni-
monto «fi un collogaen nto sulla 

nova-Porto Torres. 

Vertenza Ciga: 
domani incontro 
tra lavoratori 
e alleata . 

ROMA — Si ritorna a discutere 
della vertenza Ciga-HoteL Sta-
volta seduti al tavolo ci saranno 
direttamente le parti interessa­
te: i sindacati dei lavoratori e il 
grappo diretto dal finanziere 
Bagnasco. 

L'invito a riprendere la trat­
tativa rivolto nei giorni scorsi 
dal ministro del Lavoro Dì Gio­
si è stato, dunque, accolto e la 
discussione avverrà, a quanto si 
apprende, in tede sindacale con 
l'assistenza di funzionari del 
ministero del Lavoro. 

La ripresa della trattativa è 
maturata al termino della riu­
nione tenutasi venerdì scorso al 
ministero al fine di tviuto, co­
me hanno sottolineato te orga­
nizzazioni sindacali, raggravar­
si della situazione alberghiera 
nel nostro paese proprio all'av­
vicinarsi della stagione turisti­
ca. 

Come ben si sa sono in piedi 
ben seicentoventidue licenzia-
menti decisi senrs ^aa minima 
discussi ont tra te parti a una 
rtetrutturazjowo dòUa piasti» 
giosa catana sabsTgastra che fa 
temere un pesante teadimento 
della offerta turistica di lusso. 

Su queste 
nuove basi 
riparie 
giovedì la 
trattativa 
tra Firn 
e Alfa 
Romeo 
MILANO — Da giovedì comin­
cia la fase conclusiva della trat­
tativa fra il sindacato e l'Alfa 
Romeo. Per dirla nel gergo sin-
dacale si va al «serrate finale», 
al confronto con l'azienda sul 
problema più delicato, quello 
degli esuberanti, sollevato dalla 
direzione del gruppo fin dal di­
cembre scorso, quando — sull* 
onda delle crescenti difficoltà 
del gruppo automobilistico di 
Arese — si cominciò a parlare 
di massicci ricorsi alle cassa in­
tegrazione, di forti eccendenze 
di personale, di misure anche 
drastiche per far rientrare i co­
sti di produzione entro limiti 
sopportabili. La FLM si pre­
senterà a questo decisivo con­
fronto con Pazienda con il man­
dato pieno dei consigli di fab­
brica. 

Ieri si è riunita l'assemblea 
dei delegati di Àrese, presente 
per la FLM nazionale il compa­
gno Puppo. Dal lungo dibattito 
e uscita una mozione, approva­
ta a larga maggioranza, che dà 
mandato al sindacato e alla de­
legazione che segue la trattati­
va di stringere i tempi, di anda­
re alla stretta fissando, nello 
stesso tempo, i termini precisi 
della delega. 

Intanto anche ieri si sono da*. 
ti gli ultimi tocchi al program­
ma per la conferenza sulle pro­
spettive del settore, Io sviluppo 
dell'azienda, l'occupazione, le 
condizioni di lavoro. Il conve­
gno comincia stamani, nel 
grande capannone della gruppi 
motori dello stabilimento Alfa 
di Arese. Organizzato dal consi-

!
;lio di fabbnea e dalla FLM mi-
anese vedrà la partecipazione 

anche di rappresentanti delle 
forze politiche democratiche. 
Saranno due giorni di dibattito 
e di confronto nel sindacato, 
con i rappresentanti dei Partiti 
e delle altre forze sociali per co­
struire un «punto di vista» dei 
lavoratori sulle prospettive del­
l'Alfa, sul ruolo dell'azienda 
automobilistica ' milanese nel 
sistema : delle, partecipazioni 
statali e nel settore. Durante i 
lavori del convegno, i diversi re­
parti di produzione effettue­
ranno un'ora e mezza di sciope­
ro a rotazione. 

Su quali basi, giovedì si ri-

firende all'Intersind di Roma la 
rattativa? Ieri il consiglio di 

fabbrica dell'Alfa di Arese a 
stragrande maggioranza (solo 
11 i voti andati ad una mozione 
alternativa) riconosce che sul 
problema degli «esuberanti» le 
ultime proposte dell'azienda 
contengono «elementi dì novi­
tà». Quali? Intanto il numero 
dei 7.051 «esuberanti», che l'Al­
fa aveva individuato fino a 
qualche tempo fa con precisio­
ne, viene rivisto e ridimensio­
nato attraverso il passaggio di 
380 operai da lavorazioni indi­
rette a lavorazioni dirette e l'u­
tilizzazione delle norme sul 
prepensionamento (almeno 650 
lavoratori avrebbero già matu­
rato oltre 30 anni di anzianità, 
complessivamente 1.500 po­
trebbero usufruire delle agevo­
lazioni). L'Alfa, inoltre, si di-" 
chiara disponibile ad introdur­
re il part-time negli uffici e ad 
interrompere la cassa integra­
zione a zero ore per effettuare 
lavorazioni straordinarie o per 
•corsi professionali. • 

Oggi i delegati dicono: occor­
re integrare questi elementi «in 
modo da superare nella sostan­
za, oltre che nella forma, il ri­
corso alla cassa intregrazione a 
zero ore» per lunghi periodi e 

E;r gruppi ben determinati di 
voratori. Occorre studiare 

una diversa utilizzazione delle 
ore di cassa integrazione che 1' 
azienda vorrebbe concentrare 
tutta sugli «esuberanti», anche 
con forme di rotazione. 

È aa suicidio 
la riaaacia al 
gas sovietico 
dico la FLM 

ROMA — n ritardo nei gasdot­
ti fra l'Italia, l'Algeria e l'Unio­
ne Sovietica rischia di apporta­
re un nuovo colpo all'economia 
italiana. Lo denuncia la FLM 
affermando che «il protrarsi 
della pausa di riflessione scelta 
dal governo italiano avalla di 
fatto il blocco voluto dagli Stati 
Uniti» per le forniture tecnolo­
giche airURSS. Questa politica 
consolida la contrapposizione 
dei blocchi, non serve la disten-
siono. Inoltre ha come risultato 
che «te fornitura già acquisito a 
quatte in via di acquisizione da 
parte delle imprese italiane, tra 
cui il Nuovo Pignone, tono 
meste in pericolo, cosi come in 
pericolo sarà ogni possibilità 
per l'economia italiana nei con-
frotni dei mercati dell'est euro­
peo». La FLM affanna che «la 
trattativa sulla fornitura di gas 
•Mtano dall'URSS a dall'Alge­
ria può rapprasontara una vali­
da ahsraotiva al BBonopoUoe-
nafittteo ótU'OPEC e dallo 
multinaztenaH». lUnundarvI è 
un suicidio tconotatea 
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CITTÀ DI CHIVASSO 

PROVINCIA DI TORINO - CA.P. 10034 

RIPARTIZIONE LL.PP. 
Avviso di Bcitattone privar» per rappalto dei lavori di Amp6«m*nto Cimitero di 

Caatelraaso e Costruzione Loculi. 

. Importo a base di gara L. 197.913.827 -
Procedura d aggiudicazione: Uciu.'kxwj privata ai aerisi dell'art. 1 lettera C dette 

legge 2.2.1973 n-14. 
Finanziamento Cassa Depositi e Prestiti. 
CWvasso. B 29 Dicembre 1981 

IL SINDACO 
(Riva Cambrino Livio) 

COMUNE DI SALERNO 

AVVISO 

SI RENDE NOTO CHE L'AVVISO DI GARA DI PRESELEZIONE PUBBLICA­
TO SU QUESTO GIORNALE IL 3 c.m. CONTIENE UN ERRORE TIPOGRAFI­
CO NELLA INDICAZIONE DEL LOTTO A CHE CORRETTAMENTE È LA 
SEGUENTE: 
LOTTO A tt 22 ALLOGGI DI LOCALITÀ BRIGNANO 

IMPORTO LAVORI L. 1.103.997.000 

CITTA 
DI TORINO 

.""'AVVISO di licitazione privata per rifacimento 
della pavimentazióne bituminosa e sistemazione 
delle aiuole del Largo Grosseto.tratto compreso 
tra la via Stradella ed il cavalcavia ferroviario sulla 
linea Torino - Milano. 
Delib.de! Consiglio Comunale 24 novembre 1981 

IMPORTO BASE: L. 998.000.000 

Finanziamento limitato a Lire 713.300.000 
Procedura prevista dagli art. 73/c e 76 del R.D. 

23 maggio 1924, n. 827 e 1/a della legge 2 
febbraio 1973, n. 14. 

Gli interessati iscritti all'Albo Nazionale dei Co­
struttori per importi non inferiori a quello dell'ap­
palto e per la categoria 
tVII» (Legge 10/2/1962, n. 57) possono chiede­
re dì essere invitati alla gara presentando doman­
da in bollo al f PROTOCOLLO GENERALE DELLA 
CITTÀ DI TORINO - APPALTI» entro il 25 FEB­
BRAIO 1982. 

Torino, 10 febbraio 1982 IL SINDACO 
(Diego Novelli) 
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2 9 marzo 1980 n. 22 . 

G Ì tomwmmi puaaiaw cNcaare di esaara invitati a la i 
domanda a r Unita Sanitaria Locale Ventotto - Bologna Nord-via 4 
15. antro 15 giorni data puboacaziona dal praaanta avvwaTAInrVatorio 
dal Comune di Bologna. 

•.PRESIDENTE 
Oala Rino Nanni 

Direttore 
CLAUDIO PETRUCCIOLI. 

Condirettore 
MARCELLO DEL BOSCO 

Vieedrr attore 
FRANCO O T T O U N G H I 

Direttore reeponaatita 
Guido DcTAquBa 

Carme* aV ». A. «rUnrta» 

SlatMbfncnto t ipoyfico Q.A.T.E. - Via *•» Tawin*. 19 • 0O1SS 
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Su, divertiamoci all'italiana! 
Dal nostro inviato 

VENEZIA — Carnevale, Biennale teatrale. Per 
il terzo anno consecutivo, una facile rima viene. 
evocata dalla coincidenza delle manifestazioni 
«di settoret dell'istituzione con un perìodo di 
festeggiamenti che, in tempi trascorsi, fu (insie­
me ad altre cose, magari più importanti) tra. le 
glorie della città lagunare. Bisogna comunque 
dar atto all'inventiva di Maurizio Scaparro, e 
dei suoi collaboratori, d'aver trovato sempre, al 
di là dell'ovvio e del generico, qualche motivo 
specifico di raccordo e raffronto tra due diverse 
dimensioni spettacolari. 

Per questo 1982, si è già parlato, fin troppo, di 
un ideale abbraccio tra Arlecchino e Pulcinella. 
In concreto, di vere e proprie maschere, nei tea­
tri, non se ne incontreranno poi molte. E, a in­
tenderlo in senso del tutto simbolico (in quanto, 
cioè, esponente di Venezia), Arlecchino se ne 
stara fra il pubblico, ad ascoltare e applaudire. 

«Napoli a Venezia» dice l'insegna. E Napoli è 
dunque la protagonista assoluta. Con espressio­
ni del suo teatro d'autore; con esibizioni di atto­
ri (e attori-cantanti) che rinnovano e proseguo­
no una tradizione illustre; con esemplificazioni 
d'un lavoro di ricerca e di sperimentazione che, 
nella capitale del Sud, ha già una sua storia 
lunga e assai particolare. Ecco infatti, nel cartel­
lone della rassegna, accanto a nomi collaudati, 
come Gennaro Vitiello (Libera Scena Ensem­
ble), Mario e Marialuisa Santella (Compagnia 
Alfred Jarry), gruppi di fama recente, ma cre­
scente, come il «Falso Movimento*, o il «Settimo 

Cominciano oggi a Venezia gii spettacoli della 
Biennale-Teatro, Neppure uno è straniero. 

C'è una sola, indiscussa protagonista: Napoli 

Teatro». Novità assolute (testi o allestimenti) ve 
ne saranno poche. Annotiamo, per oggi pome­
riggio, martedì 16, in anticipo sul grosso delle 
rappresentazioni, Assolo per orologio, messo in 
scena dall'appena citato Vitiello, ma opera d'un 
cecoslovacco, Osvald Zahradnik (nel passato del 
teatrante napoletano ci sono, del resto, un paio 
di notevoli Brecht); e, nei giorni conclusivi (lu­
nedi 22, martedì 23), una sortita di Alfredo Co­
hen, mentre Peppe Barra e Leopoldo Mastello-
ni (che, come Cohen, anche se ciascuno secondo 
un personale stilo, usano largamente il travesti) 
si produrranno una sola sera, rispettivamente 
giovedì 18 e venerdì 19. 

Le date carnevalesche, in verità, capitano nel 
mezzo della stagione di prosa, anzi un tantino 
oltre. Si spiega, così, che spettacoli tra quelli di 
maggior rilievo, in programma qui, siano stati 
visti (e talora rivisti) altrove: a ogni modo, non è 
trascurabile un'occasione come quella di poter 
apprezzare, nello stesso luogo e a brevissima di­
stanza di tempo, due differenti spettacoli, che 
individuano due differenti fasi della complessa 
vicenda artistica e umana di RalTaele Viviani: 
JVsca'or» (regista e interprete principale Ma­
riano Rigillo), Eden Teatro (regia di Roberto 

De Simone). Ma c'è pura da augurarsi che Vene­
zia costituisca, proprio per ciò, il punto di par­
tenza di ulteriori esplorazioni nella gran minie-
<a vivianesca (Rigillo si prepara ad affrontare 
Zingari). 

E ci sarà Antonio Petito (Farsa, regia di An­
tonio Calenda, con Pupetta Maggio e Pietro De 
Vico), e ci sarà Eduardo, autore e regista, col 
giovanile Ditegli sempre di sì, che la Compagnia 
di Luca De Filippo ha dato in «prima» solo qual­
che giorno fa al Piccolo di Milano. Mentre Luigi 
De Filippo rende omaggio al padre Peppino con 
la riproposta d'uno strepitoso «atto unico», Don 
Rofèle 'o trumbone, che risale anch'esso all'epo­
ca leggendaria d'anteguerra, quando i tre grandi 
fratelli (Titina, Eduardo, Peppino) erano riuni­
ti insieme. E i fratelli Giuffrè (Aldo e Carlo), 
intanto, recuperano / cast sono due di Armando 
Curcio, che ai De Filippo, come commediografo, 
fu egualmente legato... 

Certo, la concentrazione tematica della bien­
nale-teatro 1982 giustifica solo in qualche misu­
ra l'assenza di qualsiasi contributo straniero. I 
capolavori di Eduardo risultano, da decenni, in­
temazionalmente noti ed eseguiti, nei più vari 
paesi, a ovest e a est. Della sola Filumena Mar-

turanOf pejr citare un titolo fra i più celebri, si 
sono date innumerevoli edizioni, anche di re- ', 
cente, e non troppo lontano dai noatri confini (è f 
di stagione, se non erriamo, un allestimento a ' 
Zurigo). Non ci sarebbe davvero dispiaciuto a-
vere un ragguaglio diretto di come si fa Eduardo 
fuori d'Italia, di come si atteggia, in lingue e 
culture distanti da noi, un mondo di cose e di 
persone pur così radicato nella realtà napoleta­
na e italiana. • -
" Ma ci preoccupiamo soprattutto del futuro; 
del rischio, cioè, che il campo d'attività e d'in­
tervento della Biennale, nel settore del teatro, si 
restringa in termini provinciali e occasionali. E 
ciò nello stesso momento in cui si dichiara cla­
morosamente la crisi (che potrebbe essere mor­
tale) di un'altra iniziativa già di ampio respiro, 
la Rassegna degli Stabili di Firenze (per contro, 
e per buòna fortuna, il Festival di Spoleto sem­
bra intenzionato ad accrescere il suo peso, su 
quel versante). ' 4 • # ' 

Senza dubbio, il finanziamento della Bienna- -
le-teatro è di un'entità troppo modesta, rispetto 
ai costi e ai bisogni attuali. Ma occorrono anche 
nuove idee. E le idee nuove nascono, in generale, 
da una meditata riflessione, da una ragionata 
esperienza. Dalla capacità, anche, di tenere in 
conto equilibrato la duplice importanza della * 
continuità e del rinnovamento. Chi sostituirà 
Scarparro (il cui mandato, come quello degli 
altri direttori di settore, è ormai alla vigilia della 
scadenza) sarà bene non lo dimentichi. 

Aggeo Savioli 

Un comunicato dell'Ente Lirico dopo i fatti clamorosi di domenica 

La Scala ha promesso: Caballé 
(o no) il debutto sarà venerdì 

U«Anna Bolena» ancora rinviata - La cantante sarebbe stata colpita da gastroenterite 
MILANO — La direzione della 
Scala ha deciso: il debutto di 
•Anna Bolena», l'opera di Do-
nizetti clamorosamente sospe­
sa domenica sera in seguito al­
le proteste del pubblico dopo 
l'annuncio della sostituzione 
del soprano Montserrat Cabal­
lé, ammalata, avverrà venerdì 
sera. La direzione della Scala, 
infatti, ha diffuso ieri sera un 
comunicato in cui annuncia 
che «perdurando lo stato di 
malattia della signora Mon-
taerrat Caballé, la recita previ* 
sta per martedì 16 è annullata. 
La prima recita dell'opera 

"Anna Bolena", pertanto, a-
vrà luogo venerdì 19 febbraio. 
Le altre recite proseguiranno 
nell'ordine previsto dal calen­
dario di attività del teatro. Fir­
mato il sovrintendente Carlo 
Maria Badini». 

Questo il laconico comuni­
cato della direzione scaligera. 
Malattia permettendo, vener­
dì sera potrà allora aver luogo 
l'atteso confronto CaballéCal* 
las. 

Domenica sera le violente 
reazioni del pubblico hanno 
impedito la messinscena del-
l'«Anna Bolena» di Donizetti 

nell'orma* storico allestimen­
to Visconti-Benois che ebbe co­
me grande protagonista Ma­
ria Callas. La ragione di que­
sto incidente, mai prima avve­
nuto, è da ricercarsi nell'im­
provvisa malattia del soprano 
Montserrat Caballé. La nota 
cantante, colpita da un attac­
co di gastroenterite acuta, non 
ha potuto neppure presentarsi 
sul palcoscenico per scusarsi 
con il pubblico deluso. Cinque 
minuti prima dell'inizio da un 
altoparlante l'annuncio della 
sostituzione: Ruth Falcon 
canterà al posto delta Caballé. 

• Urla, fischi e insulti contro i 
dirigenti scaligeri. Il direttore 
d'orchestra Giuseppe Patané, 
salito sul podio, ne ridiscende­
va subito, subissato dagli 
schiamazzi. Neppure una.glo­
ria del passato lirico, come la 
grande Giulietta Simionato, 
salita sul palcoscenico, poteva 
far cessare la protesta. Il solito 
altoparlante, a questo punto, 
annunciava la sospensione 
della serata. lutti a casa e rim­
borso dei biglietti. 

La Caballé, ieri, si e rintana­
ta in albergo e non ha voluto 
rilasciare dichiarazioni. 

Non era mai capitato, ma raccogliamo le idee. Poniamoci qual­
che interrogativo. Per esempio come mai è successo tutto questo, 
che la Scala venga bloccata, e una prima salti, sia pure per una 
cantante, eccelsa, \nalata. Però il tono deUa serata, o delle urla, 
dei fischi, ha fatto pensare che dopotutto qualcuno ci abbia tro­
vato anche gusto a esasperare la rabbia, a spingere fino alle 
rottura. Certo mettere in difficoltà la dirigenza scaligera giova a 
qualche parte, che tutti sanno quale sia da quando in Consiglio 
comunale si è ripreso a sparare sulla gestione di sinistra del 
teatro. Dunque non attribuiamo tutto a una delusione di popolo 
esplosa in una spontanea rivolta, ma non rifugiamoci nemmeno 
nella congiura, nelle trame nemiche che pure non saranno man­
cate. Vediamo piuttosto le questioni che dopo un incidente così 
vistoso sì fanno avanti. 

Intanto direi che se comunque c'è stato, o è stato possibile, un 
tale tumulto attorno al nome (l'immagine, l'attesa, Ù mito) della 
Caballé, non è tanto o soltanto perché una direzione artistica non 
ha organizzato le cose come si deve. Semmai chiediamoci se non 
ci troviamo di fronte a una conseguenza della politica di star 
sìstem che da tempo viene rilanciata sulle scene liriche, musicali 

italiane, fino a trovare forti risonanze nella Scala stessa. Chie­
diamoci cioè se esistono legami tra un'idea della lirica che si 
affida al grande fatto e al grande nomee questa maleducazione 
del pubblico che si sente ingannato. - - - * - . < 

Laggressività della protesta che ha coinvolto il lavoro dei 
musicisti — a cominciare dalla sostituta Ruth Falcon —- fa pen­
sare ai meccanismi aggressivi di un criterio generale che ritorna 
a collegare reclamisticamente la musica alla presenza del divo, 
del divo cantante, del divo direttore, del divo orchestra. Dunque 
dell'Anna Bolena, ieri sera, non interessava niente a nessuno, 
quanto meno alla maggioranza? 

Allora ragioniamo anche su quale pubblico si va formando o 
riformando, se non altro alle prime. Davvero valgono le regole 
del mercato-che spingerebbe a segmentare il pùbblico, fino a 
trovarcene,appunto, unocosì? Sembra di no, che i discorsi anche 
a partire da un episodio come questo, devono essere altri, magari 
discorsi abbandonati. Per esempio c'è una difficoltà di conduzio­
ne, reale, nelle cose, in diversi enti, e proprio tn questo momento. 
Roma, Firenze, Bologna, Genova. Probabilmente Milano. Non è 
soltanto questione ai soldi che mancano. Bisogna cambiare il 
sistema, e non ripescando dal passato o da modelli come quello 

Monserrat Caballé: la sua défaillance ha messo la Scala nei guai 

americano a noi del tutto estraneo, cioè quello logorato della. 
stella. Ecco, la riforma. Ma una riforma che cambi questi.teatri, 
ne faccia delle strutture polivalenti, aperte, agili, collegate ai 
mass-media, dove l'operazione di segmentazione del pubblico 
fallisca, nelle sue strutture. È necessario capire subito che se non 
si risponde ai bisogni del pubblico nuouo, è quello dell'altra sera 
alla Scala ad imporsi. Imporsi anche sulla Scala, obbligandola a 
chiudere il sipario. Non pensiamo certo che la Scala sia cosa 
sacra, padrona del suo pubblico. No, non è questo: ma non deve 
essere al servizio di un pubblico che non le riconosce U diritto 
dell'errore. 

Errore? Degli ingranaggi possono non aver funzionato e un 
bilancio va fatto. Ma va fatto a partire anche da una contraddi­
zione che sta al centro della vicenda: c'è pure lo sforzo della Scala 
di darsi un progetto, una programmazione, UIUÌ strada diversa 
da quella del ^grande spettacolo: Due anime? Certo, ma non si 
devono affidare le fortune di un teatro alla voce, anche alla 
salute, di un soprano. 

Luigi Pestalozza 
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17.30 

10.10 
1« . *0 
10.00 

1».4» 
2O.00 
20.40 
21 .3» 
22 .11 

DSC - LE MACCHINE E LA TERRA - cMamiste per ragricolto-
re» (8* puntata) 
CRONACHE rTAUAME 

« . S40NORE Df •ALLAUntAE - (2-puntata) 
OGGI AL PARLAMENTO 
BENO fUfJQ: PUOJLATO - «Sugar Ray Leonard-Bruce Finch» 
TUTTI PER UNO 
MEDICI DI NOTTE - «Legittima ««fesa» - 12' parte) 
24OR0aWIT-cBcmba ad orologeria»-(2'parte! -
T 8 1 - FLASH 
USt t l l ISSaWA CON LA TUA ANTENNA 
MARCO - Cartone animato 
I S E N T E * ! DELL'AVVENTURA - «Il uwiawujtoso circo del 

TUTTI PER UNO 
SPAZKNJSERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
RACCONTI DI TERRE LONTANE - «Verso la nbeRone». con 
Michael Craig. Nicola Pagett. Patrick Oickson (5* puntata) 
ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
TELEGIORNALE 
MOVIE M O V E - «C'è comico e comico», con Luigi Magni 
Mi !TER FANTASV - «Musica da vedere» 
SPA2JOUBEAO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
KOJAK - cNefla rete» • TeJefBm 
TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
OSE - TEMI D I AGGR9RNAMENTO PER MJ LEMURI PE­
DIATRICI - (4* puntata) 

• TV2 

12.30 MERKMANA 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 O S E - SCHEDE GEOGRAFICHE: L'AUSTRIA-«UWachave 

la vecchia Vienna» (7* puntata) 
14.00 «.POMERIGGIO 
14.10 LA GATTA- con Catherine Spaak. Mario Vatdemarin. Orso Maria 

Guerrini. Regia di Leandro Castellani (ultima puntata) 
1&£S DSE - UN RACCONTO, UN AUTORE - «La chiave d'argento» 

17* parte) 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Non buttate gli orologi» 
16.55 R I O CAPITARE ANCHE A VOI - Telefilm, con Paul Servino 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 T G 2 - S P O R T S E R A - D A L P A R U U R E N T O 
18.05 SET-MJCONTmCONR.CMCMA 
18.SO ALLA CONQUISTA DEL W E S T - «Dimenticato» 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa dal PdUf* 
21.45 IVANHOE - Firn: Regia di Richard Thorpe. con Robert Taylor 
23.25 APPUNTAMENTO AL CMEMA 
23.35 TG 2 - S T A N O T T E 

• TV3 
- (La 6 giorni di Miano) 16.00 MfLANC: 

17.00 INVITO 
17.20 ESERCIZI DI MEMORIA: LA COPPA ACERBO - (2* puntata) 
17.50 SERATA CON GIOVANNI VERGA 
1S.00 T G 3 
13.30 T V 3 REGIONI 
20.05 DSE - MUSICA SERA - «Labirinti musicai» 
20.40 IL CONCERTO DEL MARTEDÌ - Concerto direno da! M* René 

KlopfensteWi 
21.35 LA ROMA DI FLAIANO 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie per chi gui­
da: ore 7.20.8.20. 10.03. 12.03. 
13.20. 15.03. 17.03. 19.20. 
21.03. 22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO-6,7.15. 8. 10. 
11 . 12. 13. 14. 15. 17. 19GR1 
Flash, 2 1 . 6.03 Almanacco del 
6R1; 6.10-7.40-8.45 La combina­
zione musicale: 7.15 GR1 Lavoro; 
7.30 Edcota del GR1: 9.02 Rad» 
anch'io; 11.10 Tomo subito; 
11.34 «Il constgBo d'Egitto» di L. 
Sciascia: 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.35 Master 15 Errepiuno: 16 il 
paginone; 17.30 Crescendo: 
18.05 ' Combinazione suono: 
18.35 Spazio Hwro - i programmi 
dell'accesso: 19.30 RaAouno jazz 
'82: 20 Su 1 sipario: Signori.. Il 
Feuilleton: 20.45 Pagine dimenti­
cate del» musica itafana: 21 Musi­
ca dei fofctore; 21.25 Le quattro 
parti della mela; 21.52 Vita da... 
nomo; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audnbox: 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADKh 6.30. 7.30, 
8.30. 9.30. 10. 11.30. 12.30. 
13.20. 15.30 16.30. 17.30. 

18.30, 22.30:6-6.06. 7.55-8.45 
I giorni: 8.45 Sìntesi di Radiodue: 9 
«La caKffa» (al termine: Il primo e 
l'ultimo): 9.32-15 Radiodue 3131 ; 
10 Spedate GR2 Sport: 11.32 C'e­
ra una volta; 11.56 Le mille canzo­
ni; 12.10-14Trasmissioni regiona­
li: 12.48 Questa pazza, pazza mu­
sica: 13.41 Sound track: 15.3C 
GR2 Economia: 16.32 Sessama-
mntiti: 17.32 «Le confessioni di un 
tosano»: 18.45 i giro dei sole: 
19.50 Mass-music: 22-22.50 Cit­
ta notte: Miano; 22.20 Panorama 
parlamentar». 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 23 .55:6 Quotidia­
na redteM; 6.S5-8.30-11 II con­
certo dal mattino; 7.30 Prima pate­
na; 10 Noi. voi. lord donna: 11.48 
Succede fci (tsfa: 12 Romei iuuto 
musicate; 15.18 GR3 Cultura: 
15.30 Un certo decorse: 17 L'an­
tico Egitto nei musei itrfani; 17.30 
Spaootre: 21 Rassegna de** rivi­
ste: 21.10 Appuntamento con la 
scienza: 21.40 E. Griegi; 22 Torino 
1911: responsione interna*.: 23 N 
jazz: 23.40 1 racconto di mezza­
notte. 

À Firenze riproposta la celebre opera di Massenet 

Un tragico Werther 
sul filo della memoria 

L'edizione del 1978 con Prètre sul podio e Samaritani regista 

- \ Nostro servìzio ;.: 
FIRENZE — Fra una recita e 
l'altra dì Carmen che, strada 
facendo, ha ritrovato il giusto 
calibro esecutivo dopo l'im­
pacciato inizio, si è inserito, 
quale ultimo spettacolo della 
stagione lirica invernale 
1981-82. un provvidenziale 
Werther, intelligente e collau-
datissimo ripescaggio di una 
memorabile edizione del 1978 
con Georges Prétre sul podio e 
Pier Luigi Samaritani regista 
(allora) esordiente. 

Il cast vocale, nei ruoli prin­
cipali, è rimasto invariato, ad 
eccezione di Sophie, passata da 
Anastasia Tomaszewska Sche-
pis alla piccola, ma ben educa­
ta, voce di Maria Fausta Galla-
mini- Ciò che stupisce, sco.rr 
rendo i nomi degli interpreti, 
è la ricomparsa nei panni del 
tormentato e sofferente «eroe» 
romantico goethiano, del qua­
le i librettisti Blau-Milliet-
Hartmann fornirono una ver­
sione abbondantemente rive­
duta e corretta, di Alfredo 
Kraus, ancora al meglio delle 
sue straordinarie possibilità 
malgrado l'avanzare di un'età, 
che, almeno anagraf icamente, 
comincia ad essere ragguarde­
vole (a completare il miracolo 
bisogna aggiungere un'invi­
diabile prestanza fisica per cui 
il rimando al poco più che ado­
lescente personaggio della let­
teratura tedesca non fa per 
niente sorridere). E se per 
qualche attimo l'arco della sua 
morbida e calda vocalità è 
sembrato meno teso e serrato 
rispetto alla passata edizione, 
ciò è dovuto unicamente ad 
una precisa volontà di Prétre 
che, allentando a tratti ie ma­
glie del discorso massenettia-
no, ha evidenziato le zone par­
ticolarmente diafane e crepu­
scolari della partitura. 

Nessuna stanchezza da parte 
di Kraus, dunque, il quale, uti­
lizzando con misura ed ele­
ganza somma il proprio cospi­
cuo bagaglio di esperienza, e 
mettendo a frutto ogni risorsa 
scaturita da un'impeccabile 
scuola di canto, si è perfetta­
mente adeguato alla raffina­
tissima ricerca materica con­
dotta con la consueta intelli­
gente musicalità da Prètre. 
Cosi scavato e minutamente a-
nalizzato, il capolavoro di 
Massenet è parso come nor. 
mai vicino a coeve esperienze 
impressioniste (leggi soprat­
tutto' Debussy), lontano co­
munque mille .miglia da quel 
filone veristico verso il quale 
qualcuno pensa ancora incau­
tamente di guardare, mesco­
lando culture e civiltà musica­
li distantissime tra di loro. Ed 
è stato casomai Puccini che 
dopo (quanta Butterfly, per e-
sempio, emana da Charlotte!) 
ha fatto prontamente tesoro di 

tali risultati. Oggetti, perso­
naggi, situazioni, il dramma in 
una parola (perché di dramma 
pure si tratta per la ben nota 
fine suicida dell'amante infe­
lice) appaiono in questa tesissi­
ma, quasi estenuante visione 
prospettica offerta da Prétre, 
debitamente distanziati da o-
gni approccio al reale per esse­
re restituiti all'ascolto sul filo 
della memoria, abbondante­
mente venata da affascinanti 
seduzioni di decadentismo 
proustiano. Dal canto suo Sa­
maritani, qui pienamente ri­
scattato dalla discutibile prova 
di Carmen, porge con coeren­
za di segno e buon gusto di im­
magini, un piano di valori nar­
rativi soffusi di dolce melan­
conia e mai banalizzati.-Nel di-' 
segnare ambienti e costumi si 
affida, inoltre, a tenui, .colori 
pastella ti a seconda del rapido 
passaggio delle stagioni. Altro 
punto di forza della compa­
gnia di canto è stata Lucìa Va-
Ientini Penarli, intensa e tra­
volgente Charlotte, anche sul 
piano scenico (basterebbe, per 

tutte, citare lo stupendo susse­
guirsi di situazioni al terzo at­
to, dall'incontro drammatico 
con Werther sino all'affanno­
sa corsa, sottolineata da clan­
gori orchestrali di lontana a-
scendenza wagneriana, nelle 
braccia dell'amico morente). 
Di Maria Fausta Gallamini ab­
biamo detto. Apprezzabile an­
che la prestazione di Rolando 
Panerai (Albert), sempre di­
gnitosamente sulla breccia' 
ben trentacinque anni dopo a-
ver ricoperto questo ruolo al -
Teatro Comunale in una ver­
sione allestita nel dopoguerra-
Paolo Waschington ha dato vi­
ta con compostezza di compor­
tamento alla figura un po' 
sfuocata e grottesca del borgo­
mastro. E ancora ricordiamo: 
Piero De Palma. Giorgio Gior-

Stti, Augusto Frati, Giuliana 
»tteini,con il coretto dei 

bambini della «Guido Mona­
co» istruiti da Fiorella Cappel­
li. L'applauso, al termine, è 
stato finalmente unanime e 
prolungato. 

. Marcello De Angeli» 

Libro sul cinema «dopo Wajda» 
ROMA — I cineasti polacchi da Wajda al cquarto cinema» (la 
generazione di Agniezska Hoiland, Krzystof Kieslowski. Janusz 
Kijowski) sono stati al centro d'un dibattito che si è svolto nei 
locali dall'Associazione Italia-Polonia. Spunto, la presentaziona 
de! libro «Nuovo cinema polacco» di Serena D'Arbela, che l'au­
trice ha scritto dopo aver partecipato al Festival di Danzica 
svoltosi poco dopo l'cAgosto». Il senatore Raniero La V a i e , H 
critico Edoardo Bruno e la stessa D'Arbela, hanno fornito una 
panoramica di questo fenomeno cinematografico, del quale in 
Hata si conoscono solo le propaggini più «lustri (Wajda o Zanus-
sO. con un'ampiezza di discorso che, visto i tema • il momento, 
è andata al di là dai fatto stilistico e ha inquadrato la vitalità 
sodala e politica di questo «nuovo realismo». 

Piace in Francia .'«Opera buffa» 
PARIGI — NapoH è presente anche ad un'altra «Biennale», oltre 
a quali» veneziana. Si tratta del ciclo di manifestazioni organiz­
zate dai Teatro Dea Amandiera di Nantarra (atta periferia di 
Parigi). Protagonista è «L'opera buffa del giovedì santo» di Ro­
berto De Simone, molto apprezzata detta critica parigina e h * 
rileva parò, la tfifficsitè di comprensione Knguistica. 

Muore Fattore Takashi Shimura 
TOKYO — Takashi Shimurn, uno dei più celebri attori giappone 
si, è morto in un ospedale di Tokyo all'età di 7 6 anni. La carriera 
di Shimura, che ha coperto un arco di oltre 4 0 anni, è stata 
strettamente collegato a quella del regista Afcira Kurosawa. La 
sua ultima interpretazione è stata «Kagemusha», il più recente 
film dei grande regista nipponico. Palma d'Oro al Festival di 
Cannes 1980. Dopo aver lavorato con diversi registi prima detto 
guerra, Shimura incontrò Kurosawa nel 1943: dalla loro amicizia 
doveva nascere una coRaborazione assai stretta nel corso dagli 
ultimi venti anni. A parte alcune apparizioni in TV. Shimura ha 
lavorato soltanto con Kurosawa. L'attore scomparso aveva in­
terpretato in pcrTJcotare «Rashomon» ( i fibn e h * nel 19S0avrva 
tano conoscere a tutto fl mondo la wnamatografia giapponese). 
«ttriru». dei 1952. a «I satta samurai» (1954) . 

FESTEGGIAMO INSIEME UN ANNO DI SUCCESSI FORD! 
In tutti i nuovi modelli di Ford Resta e di Ford Escortei sono ben 

400.000 lire che ti aspettano! Un grazie, non solo a parole, dal tuo 
Concessionario Ford! a 
U 40OO00 URE PtRTE 

IX i :' 
TE ENTRO H.W MAR201992. Traditone ci forza e sicurezza 

. . - > 
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Un vecchio film di Ruttmann ha fatto da prologo 
al Festival cinematografico. In buona evidenza 
le pellicole di Ioseliani, Tavernier e Alfredson 

Enigma e fascino 
d'una diva 

chiamata Berlino 
Dal nostro inviato 

BERLINO — Che enigmatica 
città, Berlino! Certo, le vicen­
de storiche, la guerra e il do­
poguerra l'hanno trasformata 
in un «caso internazionale» 
sempre aperto, una anomalia 
geografica oltre che politica, 
Eppoi, non è soltanto una città, 
ma una realtà a parte: l'Ovest 
e l'Est, mondi contigui e sepa­
rati, anche fisicamente, da 
contrapposte ideologie o sol­
tanto da consolidate pratiche 
quotidiane. Eppure Berlino 
sembra portare in sé un codice 
genetico unico, la memoria e 
insieme la continuità di deter­
minati «caratteri» affioranti di 
quando in quando anche oltre 
ogni passata tragedia e al di là 
di ricorrenti fratture storiche-
politiche. Ci è venuto, infatti, 
di pensare a queste cose pro­
prio vedendo sugli schermi 
del 32° Festival cinematografi­
co il vecchio e non dimentica­
to film di Walter Ruttmann 

Berlino, sinfonia di una gran­
de città (1927), un'opera che 
tanto per le sue arditezze for­
mali quanto per lo specifico 
intento descrittivo induce an­
cora a interrogarsi sull'essere 
e sul divenire di questa metro­
poli. 

Desunto originariamente da 
un'idea di Cari Mayer rielabo­
rata poi da Karl Freund, il 
film fu congegnato, sulla scor­
ta delle precedenti esperienze 
pittoriche dello stesso Rut­
tmann e col concorso di una 
specifica partitura musicale di 
Edmund Meisel, come una 
«sinfonia visiva», anche se pro­
prio quest'idea perseguita con 
ostentato virtuosismo da Rut­
tmann e dai suoi collaboratori 
indusse presto Cari Mayer a 
dissociarsi almeno in parte 
dall'esito conclusivo dell'ope­
ra. Berlino, sinfonia di una 
grande città (proiettato alla 
Zoo Palast con la ripristinata 
partitura musicale di Meisel e-

seguita da un piccolo comples­
so) resta in sostanza lo «spacca­
to» di una giornata di lavoro 
tedesca nella tarda primavera 
dei declinanti anni Venti. 

«Nel montaggio dì Rut­
tmann — scrisse al proposito 
Siegfried Kracauer — si sente 
un'influenza dei russi o, per 
essere più precisi, del regista 
russo Dziga Vertov e del suo 
gruppo Cine-Occhio... Nono­
stante una simile identità di 
intenzioni artistiche, Berlino 
di Ruttmann è sostanzialmen­
te mollo diverso dalle opere di 
Vertov e dal messaggio che 
queste contengono. Questa di­
versità nasce da una diversità 
di dati di partenza; i due artisti 
applicano principi estetici si­
mili per rappresentare due 
mondi dissimili. Vertov è fi­
glio di una rivoluzione vitto­
riosa... Ruttmann, invece, la­
vora su una società che è riu­
scita a scansare la rivoluzio­
ne... una realtà senza forma... 
Vertov sottintende il contenu-

ONEMAPRIME 

Montesano 
paramedico 

innocente 
ma pentito 

IL PARAMEDICO * Regìa: Sergio Nasca. Scrìt­
to da Enrico Montesano, Sergio Nasca, Laura 
Toscano, Franco Maratta, Gianfranco Man* 
fredì, Luciano Vincenzonì^Interpreti: Enrico 
Montesano, Edwige Fenech, Rossano Brasi, 
Daniela Poggi, Leo Gullotta. Italiano. Comico-
grottesco. 1981. 

E poi dicono che la «commedia all'italiana» se 
ne infischia dell'attualità! Prendete questo II 
paramedico, nuova fatica cinematografica di 
quel Sergio Nasca già autore di discussi (e me­
diocri) film come II saprofita. La vergine di 
nome Maria e Stato interessante: dietro la fac­
ciata «barzellettara» ci si trova veramente di 
tutto, dallo sfascio degli ospedali ai matti in 
libertà, dal «boom di ritorno» alla potenza dei 
mass-media, dai terroristi alla Loggia P2... Un 
cocktail imbarazzante — metà comico, metà 
grottesco — che sfugge alle facili definizioni, 
ma che non per questo pub dirsi riuscito. 

Del resto, pur concedendo parecchio ai toni 
delle farse sgangherate oggi di moda. Nasca de­
ve essersi posto l'obiettivo di «irrobustire» la 
vicenda con qualche goccia di quello spirito 
corrosivo che ha sempre amato. L operazione è 
evidente, solo che finisce con lo spezzare in due 
il film. 

Forse ci sbagliamo, ma troppe mani (addirit­
tura 12) hanno scritto la sceneggiatura, e troppa 
carne è stata buttata nel fuoco della storiella. 
La quale narra, appunto, di un giovane infer­
miere del Policlinico che manda a quel paese i 
suoi 187 malati dopo aver vinto, in un concorso 
a premi, una berlina da quindici milioni. Quel­
l'auto diventa per il nostro piccolo uomo una 
macchina dei sogni, il «contenitore» di una vita 
parallela che lo porterà a frequentare facoltosi 
industriali, politici corrotti e signore dalle «lar­
ghe vedute». 

Elegante e disinvolto di notte, volgarotto e 

mediocre di giorno, Mario Miglio è in realtà un 
povero cristo armato solo di furbizia: il giorno, 
infatti, che alcuni terroristi in fuga gli ruberan­
no lYArgenta», coinvolgendolo nelle indagini 
di un solerte magistrato, egli non troverà di 
meglio che dichiararsi «innocente pentito». Cosi 
pentito da snocciolare una sequela dF nomi a 
casaccio (ricchi borghesi, suore perfide, masso­
ni golpisti, truffatori incalliti) che corrispondo­
no a reati effettivi. La pacchia però non dura: il 
«pentito» sarà presto scarcerato e se ne tornerà, 
scansato da tutti, a lavorare in ospedale. Senon-
ché.„ 

Parlavamo di cocktail imbarazzante. In ef­
fetti, II paramedico risulta squilibrato per alme­
no un paio di motivi. Come film comico non fa 
ridere (ci sono battute del tipo: «sua moglie che 
mestiere fa?». «È ornitologa, le piacciono gli uc­
celli»), e come allegoria satirica funziona poco. 
Si può ironizzare su tutto, naturalmente, ma 
l'idea di un «pentito» trattato a bignè e a liquori 
non è troppo felice. E poi, perché truccare da 
Reagan e da Breznev i due gorilla che accompa­
gnano Montesano neH'«antro» della Digos? Me­
glio le ossessioni eretico-mistiche del Saprofita, 
non c'è dubbio. 

In un'intervista all'Unità, Nasca ha detto che 
TI paramedico parla di «un uomo comunque che 
si trova a vivere nel modo più sbagliato e insi­
curo il periodo del cosiddetto riflusso». Sarà, ma 
vedendo il film si ha l'impressione di assistere, 
piuttosto, ad una cinica barzelletta, piena di 
pretese ma spompata in partenza. 

Qui in veste di protagonista e di soggettista, 
Montesano si conferma un interprete capace di 
sottili sfumature e meritevole di copioni mi­
gliori; Edwige Fenech, pudica moglie casalinga 
e «video-dipendente», fa uno strano effetto, ma 
non disturba. Ne ha fatta di strada dai tempi di 
Top sensation... 

mi. an. 

Il mimo e il contrabbasso: 
una strana coppia di clown 

Nostro servizio -
BOLOGNA — Ambedue olan­
desi: Maarien Altena, contrab­
bassista-violoncellista-im­
provvisatore, cresciuto alla 
corte di Misha Mengelberg e 
Willem Breuker, nell'orbita 
della mitica Instant Compo-
sers Pool; Teo Jolmg, mimo e 
clown con inclinazioni musi­
cali. formatosi alla scuola di 
Marcel Marceau. Una tipica 
strana coppia, insomma. 

Qualche anno fa decisero di 
formare un duo, per vedere 
come poteva funzionare una 
combinazione così insolita dt 
talenti e interessi diversi, asse­
condando quell'istinto di con­
taminazione fra esperienze e-
terogenee tipico dell'ambien­
te olandese. Alle loro prime u-
scite, il dialogo si rivelò senza 
dubbio stimolante, anche se le 
performances soffrivano di 
momenti inevitabilmente far­
raginosi. e l'azione risultava 
tavolta difficile e macchinosa. 
L'esperimento, però, meritava 
di essere approfondito e. alla 
lunga, i risultati sono arrivati. 

Raffio, la nuova pièce del 
duo, è una concatenazione di 
situazioni logicamente strut­
turata, basata com'è sii un'al­
ternanza di atmosfere comi­
che e rarefatte che non conce­
de respiro allo spettatore. Al­
tena e Joling l'hanno rappre­
sentata sabato e domenica sera 
al teatro & Leonardo, nell'am­
bito di una lunga e interessan­
te rassegna di danza teatro e 
musica intitolata «Intera­

ction». riscuotendo un succes­
so notevole. 

L'elemento musicale e quel­
lo scenico sono perfettamente 
bilanciati, e né Altena, né Jo­
ling rinunciano alla propria 
personalità: il primo punta in 
modo fin troppo esplicito sulla 
trasgressione, invertendo, ad 
esempio, la funzione tradizio­
nale della sordina, che è utiliz­
zata come una penna (per am­
plificare, quindi, invece che 
per attutire, il suono dello 
strumento); il secondo agisce 
in forme più sottili, facendo 
scaturire 1 umorismo dall'en­
fatizzazione di atteggiamenti 
normali, e da una sorta di falso 
imbarazzo per il proprio corpo 
(del quale na invece, eviden­
temente, un controllo assolu­
to). Da questo rapporto di con­
trapposizione-integrazione. 
nascono sketch spesso esila­
ranti. ed invenzioni molto ori­
ginali. 

La storia di Raffio si apre 
con un lungo — e stupendo — 
assolo di contrabbasso, inter­
rotto dalla apparizione di Teo, 
che assiste perplesso all'acca­
nimento che ti suo partner 
mette nell'esecuzione. Maar-
ten è seccato e se ne va. la­
sciando il clown (i cui travesti­
menti e trucchi sono piuttosto 
sobri) in stato di grande disa­
gio. Solo di fronte alla folla, su 
un palcoscenico che è diventa­
to sterminato, Teo tenta pate­
ticamente di darsi un conte­
gno: prova un ingresso in sce­
na più dignitoso, intestarden-

dosi in un «saltino*, disinvolto, 
alla Fred Astaire. Nel tentati­
vo. però, gli si «blocca* la testa, 
che rimane assolutamente fis­
sa, immobile in un punto della 
scena, mentre il resto del cor­
po le gira affannosamente at­
torno. Immaginate una sorta 
di «Totò alla rovescia», ed a-
vrete un'idea vaga del giochi­
no, che richiede un'abilità non 
comune. 

Le vicende di questi due 
personaggi un po' beckettiani 
e un po' surreali proseguono 
fra brevi liti stizzose, affollate 
piste d'aeroporto, partite nelle 
quali al posto delle bocce si u-
sano woodblocks (quelle per­
cussioni che servono, fra l'al­
tro. per imitare lo scalpitìo de­
gli zoccoli dei cavalli), scene 
marinare nelle quali il con­
trabbassista è ridotto a sil­
houette dietro una vela. Joling 
raggiunge l'apice in una gu­
stosissima scena «al rallentato­
re», e nelle lotte con oggetti, 
solo per lui, pesantissimiTAlte-
na in un travestimento fem­
minile, e in un paio di assoli 
per contrabbasso e, per così di­
re, canto. 

Strino rigido e Seat ruspane 
te, un geniale duo jezzistico, 
nel quale Teo canta letteral­
mente come una gallina, con­
clude questa — forse troppo — 
lunga parafrasi di luoghi co­
muni, realizzata con scarsissi­
mi mezzi scenici e molta intel­
ligenza. 

Filippo Bianchi 

Sordi è andato a Berlino 

to, Ruttmann lo evita». E l'in­
tuizione di Kracauer si rivelò 
drammaticamente vera nel 
caso di questo pur dotato ci­
neasta, finito, tra un'abdica­
zione e l'altra, al servizio dei 
nazisti e morto nel '41. 

Ma Berlino vive oggi una 
sua (relativamente) incruenta 
concitazione. E il 32° Festival 
cinematografico con le sue in­
numerevoli suggestioni costi­
tuisce larga parte della «sinfo­
nia visiva» di questa città asso­
lutamente unica. 

Cercando, infatti, di distri­
carci tra le troppe proiezioni, 
abbiamo qui visto diversi film, 
che per un verso o per l'altro, 
hanno confermato sia le no­
stre attese, sia le nostre diffi­
denze alla vigilia della mani­
festazione. Tra le prime, da 
menzionare subito come preli­
minare titolo di eccellenza 1' 
attesissimo Pastorale del ci­
neasta sovietico-georgiano O-
tar Ioseliani, il Candido assas­
sino del regista-attore svedese 
Hans Alfredson, Colpo di spu­
gna dello sperimentato autore 
francese Bertrand Tavernier; 
tra le seconde, in subordine 
poiché si tratta in effetti di la­
vori di circoscritta portata, 
Mille miliardi di dollari dell' 
attempato artigiano francese 
Henri Verneuil, Il Marchese 
del Grillo, dell'italiano Mario 
Monicelli, L'amore delle don­
ne del sofisticato cineasta el­
vetico Michel Soutter, L'affare 
Shimoyama del giapponese 
Kei Kamai. In questo eteroge­
neo elenco di titoli, quattro so­
no i film in competizione per 
la conquista dei tradizionali 
Orsi berlinesi (Il candido as­
sassino, Il Marchese del Grillo, ' 
L'amore delle donne. L'affare 
Shimoyama) mentre le re­
stanti opere figurano in cam­
po. in ruoli più o meno ufficia­
li. nelle varie rassegne del Fe­
stival. - - . . . . • . - - . - _ -

Ora, però, anche schematiz­
zando al massimo i giudizi, 
dobbiamo dare conto della no­
stra marcata predilezione per i 
film di Ioseliani. Tavernier e 
Alfredson e mo'tivare le molte 
perplessità destate in noi dagli 
altn autori prima ricordati. 
Pastorale, ad esemplo, è un'o­
pera realizzata circa cinque 
anni fa e dalla vita tribolatissi-
ma in Unione Sovietica e fuo­
ri: la cosa, per altro, è scono :r-
tante poiché se c'è un lavoro di 
cristallina e immediata bellez­
za è proprio questo, tutto gio­
cato come esso appare sulla 
semplice poesia della vita quo­
tidiana in uno sperduto villag­
gio georgiano stemperata con 
pacata naturalezza e garbata i-
ronia siuTaneddottica e gli u-
mori contrastanti (in parallelo 
con l'alternarsi del sole o della 
pioggia) di personaggi, mac­
chiette e tipi che popolano una 
realtà ricca di una incoercibile 
umanità. 

Non meno appassionante, 
del resto, risulta la nuova fati­
ca di Bertrand Tavernier che 
con Colpo di spugna ingaggia 
battaglia aperta contro alcuni 
tipici vizi francesi quali lo 
sciovinismo e la supponenza 
borghese stilizzando un apolo-

fo (scritto con l'assiduo Jean 
kurenche) permeato di agroi­

lari umori verso il «coloniali­
smo straccione» in terra d'A­
frica. L'abilissimo Philippe 
Noiret, nei panni di uno sbrin­
dellato poliziotto, conduce la 
danza di una storia semiseria 
sfrangiata tra la boria razzisti­
ca di alcuni tangheri di profit­
tatori impuniti e il sussulto di 
coscienza del nauseato tutore 
dell'ordine ormai determinato 
a fare piszza pulita anche con 
metodi cruenti di tanto intol­
lerabile marciume. 

Virato, invece, su colori e 
casi altamente drammatici ri­
sulta per contro il film svedese 
fi candido assassino di Hans 
Alfredson, dove un giovane 
uomo tenuto in conto di un i-
diota e trattato come una be­
stia (un gran personaggio in­
terpretato con prodigiosa bra­
vura dall'attore Stellan Skar-
sgaard), dopo inumane vessa­
zioni e qualche solidale com­
prensione perviene finalmen­
te alla lucida coscienza della 
sua condizione di sfruttato e 
conseguentemente di fronte a 
un'ultima soperchieria del ci­
nico padrone, si arma di una 
falce e si fa sacrosantamente 
giustizia. 

Per concludere, se JI Mar­
chese del Gnllo (da tempo su­
gli schermi italiani) e Mille mi­
liardi di dollari sono soltanto 
opere di convenzionale fattu­
ra, L'amore delle donne di 
Soutter e L'affare Shimoyama 
di Kamai si prospettano inve­
ce come film di più complesso 
spessore tematico e di soluzio­
ni stilistico-espressive indub­
biamente originali. Soltanto 
che, tanto nel caso del cineasta 
elvetico, indugiante in atmo­
sfere figurative estenuate, 
quanto in quello dell'autore 
giapponese, determinato a re­
stituire con piglio realistico la 
torbida situazione di un assas­
sinio politico, non riescono 
quasi mai a riscattare la gene­
rosità dei loro propositi dall' 
enfasi o dal patetismo dei loro 
racconti. Sauro BorafN 

Nella situazione del fascismo si individua, 
nei settori della pittura e della cultura, 
una articolazione di ricerche veritiere 

dalla quale si libera un'arte antifascista 

Il falso e il vero 
nell'arte 

degli Anni Trenta 
MILANO — «Affondiamo», 
ha scrìtto l'altro giorno Dor-
flea sul Corriere a proposito 
della mostra Anni Trenta, «il 
coltello nella piaga. Piaghe, in 

Suesto caso, di falsa moderni-
i, di falso sviluppo tecnologi­

co, di falsa giustizia sociale». 
Certo, perche questa grande e, 
per tanti versi, affollata rasse­
gna non solo giunge a mettere 
a confronto tra loro (con le o-
pere, i progetti, i libri, gli og­
getti d'uso) le due generazioni 
che furono protagoniste di 
quel decennio, cioè la prima e 
la seconda generazione del no­
vecento come si usa dire, ma 
obbliga in un certo modo an­
che al confronto tra chi quegli 
anni effettivamente li ha vis­
suti e chi — come lo scrivente, 
tanto per cominciare — è nato 
piùtorai o, nel caso dei giova­
nissimi, molto più tardi. 

Mi pare insomma che la 
rassegna contenga in sé ele­
menti ulteriori di riflessione 
proprio in ordine a questo tipo 
di confronto, diciamo così ge­
nerazionale, leggermente spo­
stato rispetto al merito e agli 
specifici culturali in essa af­
frontati. Vedremo in queste 
settimane come si svilupperà 
questo asse particolare dei di­
scorsi possibili nei commenti, 
nelle conferenze previste e 
nelle valutazioni che usciran­
no. È già possibile accorgersi, 
tuttavia, di come la velocità di 
sedimentazione e di evoluzio­
ne dei grandi orientamenti 
culturali, tecnologici e sociali 
tipica dell'ultimo nostro mez­
zo secolo ha ormai reso, per 
molti, Storia la storia di anni 
che, per altri, sono ancora cro­
naca, sia pure lontana. 

E questo è vero soprattutto 
per la pittura e la scultura, per 
il loro destino di arte/spia, di 
cartine di tornasole reagenti ai 
diversi umori e aspetti umani 
di una data epoca e di una par­
ticolare congiuntura delle co­
se. E e sarà interessante vede­
re, in altre parole, se e come gli 
entusiasmi o le esecrazioni, le 

"condanne o le assoluzioni di 
ieri verso fatti e personalità 
pittoriche attive nell'ultimo 
decennio prebellico si modifi­
cheranno in qualche misura o 
verranno riconfermate pari 
pari. 

Per parte mia, di fronte alla 
complessa ma anche lucida ar­
ticolazione dei diversi settori 
artistici della rassegna («Arte, 

Solitica e propaganda» a cura 
i Vittorio Fagone, «L'ultimo 

Novecento» di Rossana Bossa-
glia, «La reazione contro il No­
vecento» di Alessandra Borgo-
gelli e Guido Armellini, «Gli a-
stratti» di Luciano Caramel e 
«Svolgimenti del Futurismo» 
curato da Enrico Crispolti cui 
si aggiunge la ricognizione 
•Letteratura e idee estetiche» 
di Francesco Porzio) ho avver­
tito la sensazione precisa d'un 
rischio possibile. 

Il rischio duplice, vale a di-

SOPRA - Renato Quttuso: «Ritratto di Mimise col cappello 
rosso». 1941 
A LATO - Ernesto Treccani: «Autoritratto», 1941 
SOTTO - Mauro Reggiani: «Composizione n* 17.». 1937 

re, che da una porte si propon­
ga una assoluzione sic et sim-
pliciter, generalizzata per tut­
to e tutti nel quadro di un «co­
me eravamo» ancora capace di 
innescare un'affettuosa e ma­
gari divertita nostalgia dal sa­
pore un po' snobistico; dall'al­
tra, invece, che si induca ad 
una indifferenziata repulsio­
ne, ad un «fastìdio» complessi­
vo sollevato dalla atmosfera 
provincialeggiante, tronfia e 
retorica che il regime fascista, 
visto dal punto d'osservAzione 
dei nostri anni, spandeva an­
che sulle cose d'arte. 

Voglio dire che nella cornice 
della rassegna complessiva, 
così vasta e così affollata, 
spesso così - indifferenziata, 
anche i fatti artistici rischiano 
forse di proporsi al grande 
pubblico in una maniera gene­
rica, in blocco insomma senza 
che diventi agevole distingue­
re e cogliere le diversità di at­
teggiamento culturale, le sfu­
mature, le differenze d'orien­
tamento ideologico e spiritua­
le dei protagonisti. Speriamo 
ad ogni modo che così non sia 
e che la gente approfitti degli 
strumenti a disposizione (le 
«didascalie» approntate per o-
gni sezione, il monumentale 
catalogo il cui preso, però, 
non è certo popolare) per ap­
profondire Ù senso ed il si­
gnificato di quella articolazio­
ne assai ricca presente nel 
campo della scultura e della 
pittura di quel periodo. . 

Una articolazione davvero 
ampia, che appare dunque 
ben lontana, ad esempio, dalla 
situazione della cultura arti­

stica tedesca degli stessi anni, 
ben più appiattita sul terreno 
enfatizzante e celebrativo im­
posto dai nazisti. E vero, tut­
tavia, che molte delle espe-
rienzA in qualche modo non al­
lineate ai desideri e alle indi­
cazioni del regime in Italia e-
rano allora conosciute soltan­
to in ristrette cerchie intellet­
tuali, ma esse davano comun­
que luogo ad una sorta di pos­
sibile «pluralismo» poetico e 
linguistico nel quale reagisco-

' no spinte ed orientamenti di­
versi e contraddittori tra loro. 
• Accanto ai Sironi, ai Carrà, 
ai Campigli dell'ultimo Nove­
cento che, insieme ai futuristi 
e alla loro «ricostruzione dell' 

."universo», possono in diversa 
misura essere considerati or-

- ganici all'ideologia dominan­
te, esistono infatti parallele e« < 

' aperienze che portano un se- -
gì» ideale completamente di* 

{ verso, e che registrano o prefi-
•' gurano gradi diversi di malu­

mori e malesseri, di «fronda» o 
già di appena velata opposi­
zione. 

Dalla scuola espressionista 
romana di Scipione, di Mafai, 
della Raphael, di Mazzacurati 
fino ai Sei di Torino, con Carlo 
Levi e gli altri e fino ai chiari-

. sti lombardi con Lilloni e Del 
Bon, c'è tutto un fermento an-
tinovecehtista e anticelebrati­
vo, una significativa apertura 
verso prospettive e riferimenti 
europei in un'epoca in cui, per 
dirla con l'imperativo di Ojet-
ti, «l'arte in Italia ha da essere 
italiana». Ma soprattutto, e su 
versanti diversi, appaiono, in 
quegli anni, assai singolari le 
realtà rappresentate da un la­

to dagli artisti di «Corrente» e, 
dall'altro, dagli astrattisti. ' 
Questi ultimi certamente ma­
nifestano qualcosa che tende a 
spezzare 1 assedio retorico e 
soffocante alle coscienze. L'i­
dea di un ordine diverso li 
spinge a raccogliere il rifiuto 
della rappresentazione iconi­
ca, rifiuto che è ormai un fatto 
consolidato della cultura visi­
va mondiale, pure se comples­
sivamente la loro concezione 
etica mira, più che alla nega­
zione, al perfezionamento del 
fascismo che li circonda. Il 
Belli, in un testo di molti anni 
dopo, scriverà autobiografica­
mente: «Un candore commo­
vente spingeva noi, giovani, a 
credere che il fascismo, quello 
vero, fosse.il movimento in- -
stauratore di una. lucida mo- -
dernità europea.-Solo più taf- .' 
di cominciammo ad aprire gli -
occhi sugli aspetti falsi del mi­
to in cui avevamo giovanil­
mente creduto». - ~ 

Ma solo in «Corrente*, ap­
punto, sul finire degli anni '30, 
appaiono in modo evidente 
spunti ed orientamenti d'op­
posizione più risolta e già con­
solidata che, dal terreno este­
tico e poetico, diverranno poi 
esplicitamente • politici - Da 
Sassu a Guttuso, da Treccani 
a Mucchi, da Morlotti a Birol-
li, da Vedova a Cassinari e a 
tutti gli altri viene definendosi 
una serie di posizioni, di scel­
te, di lineamenti operativi 
sempre più divergenti dalla 
pur «morbida» direttiva del re­
gime in questo campo che, so­
prattutto con Bottai, tendeva 
infatti ad organizzare il con­
senso artistico più che altro 

con misure di tipo organizzati­
vo (sindacati, Premi, istituzio­
ni culturali). 

L'arte degli Anni '30, in­
somma, è tutt'altro che un'ar­
te univoca, completamente o 
definitivamente al servizio del 
potere politico e dell'ideologia 
dominante. Anzi essa rappre­
senta, forse, uno dei pochi 
campi nei quali — più che in 
altri — poterono manifestarsi 
e prendere corpo, alléVa, in I-
talia dissensi, divergenze, au­
tonomie certamente • signifi­
cative o ricche di successivi 
sviluppi. In cui, insomma, pò- ' 
té manifestarsi e durare un 
grado di «libertà» (le virgolette 
vanno comunque mantenute, 
certo) significativamente più 
rilevante, di quanto non acca­
desse in Germania o in Spa­
gna. • 

Questa articolazione, o frat­
tura, tra l'arte prediletta e 
sponsorizzata dal regime tra­
mite commesse pubbliche e 
inviti ufficiali da una parte e, 
dall'altra, un ventaglio «tolle­
rato» di altre e diverse realtà 
artistiche mi sembra ben evi­
denziato . dal contesto della 
rassegna. Occorre però dire, 
anche, che non sempre la scel­
ta delle opere appare felice: si 
Sotevano forse compiere — 

ata l'ampiezza e l'importan­
za del tema — sforzi maggiori 
per colmare qualche spropor­
zione che c'è tra artista e arti­
sta e magari per allargare il 
panorama nella direzione di 
quei pochi operatori, allora 
giovanissimi, che da subito ri­
fiutarono il regime e le sue 
strutture. 

Giorgio Seveso 

Il percorso di Virgilio Guzzi pittore esistenziale riproposto a Ferrara nella 
retrospettiva che ha il suo fuoco lirico negli anni Trenta e Quaranta 

Colori di vita tra amore e ansia 
FERRARA — Virgilio Guzzi 
è morto a Roma nel 1978. Era 
un critico d'arte notissimo: un 
occhio rapace e vigile, una 
mente analitica e battagliera, 
una scrittura limpida, capace 
di inaudite asprezze ma an­
che di analisi assai penetran­
ti e amorose. L'ultima sua fa­
tica di saggista era stato un 
bel libro su quel solitario e 
dolcissimo lirico della terra 
umbra e degli antichi luoghi 
d'Italia che fu Riccardo Fran-
caiancia di Assisi 

Guzzi aveva dipinto da 
sempre — ed era stato Renato 
Guttuso, negli anni quaranta, 
a sottolineare la dialettica tra 
il pittore e il critico con ravvi­
so, però, che la spinta veniva 
sempre dalla realtà e dalla 
concretezza della pittura — 
ma, dopo l'infuocata presen­
za — un dissenso nei confron­
ti dell'arte sponsorizzata dal 
fascismo — negli anni trenta 
e quaranta (memorabile l'u­
scita realista-espressionista 
con Fazzini, Guttuso e Mon-
tanarini) come pittore dosò 
sempre più le apparizioni, co­
me soverchiato da un'autocri­
tica feroce e forse intimidito. 
lui pittore due volte pittore 
dello sguardo e della realta, 
dalla aggressività degli artisti 
e del mercato delle neoavan­
guardie. 

Peccato che ora non si pos­
sa godere il ritorno alluviona­
le della pittura dipinta. Ma, 
forte, il critico ti infurierebbe 
tant'è la confusione e la per­
dita di memoria e di stona a-
ttutamente provocata e gio­
cata. A primavera, ranno 
pattata, si fece a Roma una 
tua retrospettiva. Ora, assai 
opportunamente a con la di­
stanza, che giova al giudizio, 

VJrgHto Guzzi: « U chiamata». 1 t 3 t 

dalla morte, Guzzi pittore 
viene riproposto al Palazzo 
Massari con una "mostra d'u­
na sessantina di dipinti dal 
1920 al 1978 e che resterà a-
perta fino al 7 marzo. Vidi la 
mostra di Roma con commo­
zione s rispetto per un pittore 
probo sia nelle puntate 'rivo­
luzionarie' sia nella posizioni 

del 'conservatore», sangui* 
gno, infinitamente sensibile 
ai sentimenti, agli umori an­
che, della vita quotidiana, a 
quel colore della vita sospesa 
m ansia che era stato soprat­
tutto di Mafai, alla colma evi­
denza 'tattile* dei corpi e de­
tti oggetti sotto lo scivolo del­
ia gran htcv meridiana e me­

diterranea amata come esi­
stenziale classicità e come im­
magine durevole nel tempo 
lungo. 

Ma, nelle sale delTIstituto 
Italo Latino Americano, era 
come se avessi a fianco impla­
cabile il Virgilio Guzzi critico 
che mi tallonasse quadro do­
po quadro. Qui, a Ferrara, la 
qualità di Virgilio Guzzi pit­
tore ha un'evidenza più net­
ta, più luminosa, più decan­
tata. Nato a Molfetta nel 
1902, e nella Roma degli anni 
venti e dei primi anni trenta 
che avviene la sua formazione 
decisiva. Tra 'Valori Plasti­
ci» e la 'Scuola di via Cavour» 
(la fase germinale della Scuo­
la Romana), Guzzi tiene bene 
gli occhi aperti ma avvia un 
percorso solitario, un po' co­
me Afelli o come Zioeri o come 
Pirandello, cercando una 
qualità 'tattile» ed esisten­
ziale folgorante del quotidia­
no e del corpo di donna in 
particolare. 

Ancora nel 1928 si serve di 
raffinati filtri culturali: Co-
rot, Manet, Cézanm. Poi, 
prènde sicurezza e gli vien 
fuori quel colore magico e a-
moroso di corpo di donna di 
tanti nudi e busti che hanno il 

' loro acme in 'Ragazza che si 
spoglia» del 1933 e 'Lo chia­
mata» del 1938. La sangui­
gna, dorata concretezza di 
carne e di luce — notò allora 
Guttuso — è il 'neutrale an­
tefatto costruttivo delle natu­
re morte e delle composizioni 
detti anni successivi». 

E il periodo d'oro, fitto di 
dipinti di una naturalézza as­
soluta, di Guzzi e che dura fi­
no alle nature morte del 1945. 
Guzzi pittore schietto e origi­
nale notista i consanguineo 

di un Pirandello e di uno Zi-
veri: mai, come negli anni del 
fascismo, il desiderio esisten­
ziale di liberazione in pittura, 
in certi pittori non fascisti o 
antifascisti, fu desiderio della 
luce e del corpo dentro la luce. 
Dopo il '45, aperta l'Italia alle 
correnti e al mercato interna­
zionale, la pittura i sballotta­
ta tra ideologia e consumo ra­
pido, rapidissimo di maniere 
e di opere. 

E a questo punto che Guzzi 
pittore si tira da parte, si fa 
diffidente e, forse, il critico 
per salvare, per conservare, 
viene a giuocare un ruolo fre­
nante sul pittore. L'immagine 
diventa un po' chiusa, più 
strutturata e costruttivamen­
te esasperata di volumi e di 
luci: forse, è proprio la regola 
(cubista) che corregge le emo­
zioni secondo Braque; ma, s* 
intenda bene, la lezione e in­
tesa con grande probità, quasi 
con umiltà, con qualche affi­
nità con MellL Ora Guzzi pre­
dilige gli oggetti in interno e il 
paesaggio italiano (come se U 
respiro un po' appesantito di 
Morandi costruttore alitasse 
sulle immagini). 

La pittura sembra murata, 
per intonaci di colore arso e 
abbacinante: nella costruzio­
ne c'è come una privazione; 
certo, non corre più il sangue 
toccato dalla luce nella carne 
degù anni trenta e quaranta. 
Guzzi è diventata quasi un 
'peintre morale», un involon­
tario Chardin o Greuze: neh 
r«Autoritratto» del 1976 fuo» 
mo è ben vivo ma sulla sua 
malinconia la luce sembra de­
positare un pulviscolo tti ce­
neri. 

DsrioMteacchi 

http://fosse.il
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L'offensiva della magistratura contro l'assenteismo nella pubblica amministrazione continua a suscitare 
dibattito, reazioni polemiche e proposte in tutte le assemblee, negli ospedali e nei ministeri 

«Così è pericoloso, 
gli arresti e ono 

un amministrazione 
inerte e corrotta» 

Ieri conferenza-stampa al ministero della Sanità 
indetta da CGIL-CISL-UIL - «Tutto nasce da un' 
irresponsabile gestione politica e amministrativa» 

La saletta è stipata all'in* 
verosimile, ma si aspetta a 
cominciare perché la «stam­
pa» non c'è. £ la stampa, an­
che se assente, sarà «a ba­
gno» per tutte le tre ore di di­
battito, «per le informazioni 
distorte, per il rilievo scanda­
listico dato agli arresti, per la 
superficialità del giudizi». 

Infelisi anche qui, al mini­
stero della Sanità, ha creato 
un clima di paura e di rab­
bia. «Sta acchiappando le 
mosche — dice qualcuno — e 
lascia In piedi l'elefante. 
Questo enorme pachiderma 
che è la struttura ministeria­
le, con la sua geometria pira­
midale e gerarchica, dove un 
direttore generale, Iscritto 
alla P2, può restare tranquil­
lamente al suo posto, e tre 
poveri cristi finire in galera, 
per essere usciti mezz'ora 
prima del previsto» (ma poi 
aual è 11 previsto?). 

CGIL-CISL-UIL, al tavolo 
della presidenza, si accingo­
no a leggere il documento u-
nltario che parla dei lavora­
tori colpiti, ma che mira so­
prattutto a sensibilizzare l'o­
pinione pubblica sul grave 
stato di degrado e inefficien­
za che affligge i ministeri, 
che sta «a monte* di tutte le 
iniziative della magistratura 
ed è un segno inequivocabile 
di irresponsabilità politica e 
amministrativa. Le organiz­
zazioni sindacali ribadisco­
no che non difendono com­
portamenti inaccettabili di 
alcuni lavoratori, ma che 
questi non possono essere 
assunti né come emblema né 
come i veri responsabili dell' 
improduttività della pubbli­
ca amministrazione. 

•Il tipo di organizzazione, 
la lontananza dai problemi 
reali dei nostri dirigenti — 
dice Gianlombardo della 
CISL — sembrano Inessen­
ziali». E del resto anche 
Schìetroma, ministro della 
funzione pubblica, ha riuni­
to i direttori generali solo per 
invitarli fumosamente a far 
rispettare gli orari di lavoro 
(e una circolare "tempesti­
va", all'interno della Sanità, 
fissa nuovi obblighi sull'ora­
rio di servizio, senza specifi­
care nessun'altra finalità, 
n.d.r.). Si stigmatizza ancora 
una volta che la magistratu­
ra debba sostituirsi ai veri 
responsabili. Altìssimo rifiu­
ta ogni incontro con le orga­
nizzazioni sindacali sulla ri­
strutturazione, mentre con il 
governo si era raggiunto 1' 
accordo che riordino e pro­
duttività dei ministeri anda­
vano discussi insieme». • -

Interviene il compagno 
Del Vecchio della FILS (Fe­
derazione lavoratori dello 
spettacolo) perché gli arre­
stati cono accusati anche di 
svolgere un doppio lavoro ai 
totalizzatori di Tor di Valle e 
Capannelle. «Sono lavoratori 
che pagano regolarmente le 
tasse anche sul secondo la­
voro — dice — e non è colpa 
loro se sono costretti, per 
mantenere la famiglia, a cer­

care qualche altra entrata». 
La reazione della platea è 
immediata. Il problema del 
doppio lavoro evidentemen­
te è molto sentito: «Dovreb­
bero arrestarci tutti qui den­
tro — si sente una voce dal 
fondo — per questo e per gli 
straordinari pagati e quasi 
mai effettuati». 

La conferenza-stampa 
procede a sbalzi. Dalla difesa 
d'ufficio dei colleghi, talvol­
ta un po' forzata, all'elenca­
zione di difficoltà, barriere, 
sordità, carenze legislative 
che impediscono un'organiz­
zazione del lavoro funzionale 
e adeguata alle esigenze del 
momento delicato di attua­
zione della riforma. Come la 
mancanza della legge-qua­
dro per i pubblici dipendenti, 
per esempio — come ricorda 
l'esponente della UIL — e 
quindi di obiettivi e punti di 
riferimento precisi, oppure il 
mancato varo del Piano sa­
nitario nazionale con tutto 
ciò che questo comporta sul 
piano della programmazione 
e finanziario. «Non vogliamo 
negare la legittimità di inter­
vento dèlia rhagislràturà— 
esordisce De Sanctis della 
CGIL — ma questo deve es­
sere fatto con metodi certi, 
con più rigore e più calma. Ci 
troviamo di fronte a una "e-
scalation". Aree e settori 
coinvolti si allargano ogni 
giorno di più, l'opinione pub­
blica è travolta dagli effetti 
"spettacolari" dell'operazio­
ne. Ma il rischio è che volino 
solo stracci. I lavoratori sono 
in agitazione e non è escluso 
che il sindacato sia costretto 
ad andare a momenti di ri­
sposta più incisivi. 

«Sospettiamo che tutto il 
polverone che si sta alzando 
sia un modo per mettere le 
mani avanti rispetto alle 
contrattazioni che dobbiamo 
affrontare, al di là delle vo­
lontà singole di magistrati e 
giornalisti. Diciamo chiara­
mente una volta per tutte 
che a Roma non si vive con 
lo stipendio del pubblico im­
piego (una vera e propria o-
vazione accompagna queste 
parole, n.d.r.) e altro è la pa­
tologia di una situazione, al­
tro la sua fisiologia. Altri­
menti tutto diventa una pu­
ra operazione moralistica. 
Allora guardiamo, e la stam­
pa faccia altrettanto con più 
responsabilità, alla legge-
quadro, alla definizione dei 
profili professionali, al de­
creto sulla finanza locale, a 
tutti quegli strumenti, cioè, 
che consentono ai lavoratori 
di lavorare e per qualche fi­
ne. Analisi nel merito, ci vo­
gliono. Anche perché la di­
soccupazione non si risolve 
con la redistiibuzione dei po­
sti (doppiamente occupati, 
n.d.r.) ma con la creazione di 
altro Impiego*. 

«Quando si parla di incom­
patibilità, allora Infelisi mi 
deve spiegare — dice un di­
pendente medico del mini­
stero — perché io posso fini­
re in galera se faccio una vi-

1 sita privata e tutti gli ospe­
dalieri possono portarsi In 
cllnica 1 pazienti che voglio­
no. La verità è che In questo 
Ministero si assiste impoten­
ti a una fuga di funzioni ver­
so Regioni e Comuni e nel 
contempo a un'affluenza e-
norme di personale che non 
sa che deve fare. Del resto 
basta passare in una USL 
per accorgersi che il Ministe­
ro, dalla Riforma, non ha 
preso una iniziativa che è 
una». Si ha l'impressione che 
il consenso della platea vada 
più àgli interventi che si oc­
cupano del caso giudiziario 
piuttosto che a quelli che 
parlano di iniziative concre­
te, come la discussione e la 
presentazione della piatta­
forma sindacale interna. 
Certi privilegi sembrano ra­
dicati e intoccabili (come la 
«prassi» per tutti di uscire 
prima; di usufruire di straor­
dinari non effettuati e via di­
cendo) tanto che qualcuno 
tenta di far apparire il «dop­
pio lavoro» come un male ne­
cessario. . . :.. L 

«Queste iniziative della 
magistratura —• grida una 
lavoratrice — sono pericolo­
sissime per la stessa demo­
crazia perché vanno a copri­
re un'amministrazione iner­
te e corrotta. I poteri devono 
rimanere all'interno delle 
specifiche competenze e, se 
illeciti ci sono stati, questi 
sono tutti di carattere ammi­
nistrativo». 

«Non voglio entrare nel 
merito delle decisioni del 
magistrato — inizia un altro 
impiegato — ma nella pub­
blica amministrazione (e Io 
sanno tutti) c'è molto perso­
nale che viene a firmare In 
ufficio per passare poi le ore 
di lavoro dietro a questo o a 
quel politico. C'è una grande 
massa di dirigenti che non 
fanno il proprio dovere e non 
mettono gli altri in condizio­
ne di farlo. Qui dentro ci so­
no medici, veterinari, dieti­
sti, figure professionali asso­
lutamente demotivate che 
sono adibiti a fare gli scri­
bacchini. Noi vogliamo for­
mazione e qualificazione del 
personale: i mezzi ci sono e 
non si utilizzano*. 

Siamo agli sgoccioli. Da­
vanti al cronista si accumu­
lano documenti: c'è un ap­
pello di 50 colleglli in favore 
di un arrestato, una lettera 
aperta al procuratore Lucia­
no Infelisi dell'Associazione 
delle guardie di Sanità, il do­
cumento unitario sindacale 
sugli episodi giudiziari e la 
piattaforma interna. Si esce 
da assemblee come questa 
con la sensazione che la ma­
gistratura non può certo ri­
solvere i problemi dell'assen­
teismo e che qualche volta 
rischia di colpire indiscrimi­
natamente innocenti, ma 
che un effetto di sicuro ce 
Dia avuto: quello di comin­
ciare ad agitare acque sta­
gnanti. 

Anna Moretti 

piccola cronaca 
Compleanno 

- n compagno Bei nardino Sa-
turri festeggia nientemeno 
che il suo novantanovesimo 
compleanno. Gli auguri dei fi­
gli, dei nipoti e anche nostri. 

f 

Ringraziamento 
n compagno Franco Cervi 

ringrazia tutti i compagni e gli 
amici che gli sono stati vicini 
in questi giorni difficili di do­
lore per la morte della sua ca­
ra mamma. 

Urge sangue 
Il compagno Angelo Sbruzzi 

della sezione Flaminio ha ur­
gente bisogno di sangue, di 
qualsiasi gruppo, per un inter­
vento operatorio, previsto per 

giovedì prossimo. 
I donatori devono recarsi 

oggi stesso presso l'ospedale S. 
Spirito, specificando che An­
gelo Sbruzzi è ricoverato pres­
so la clinica Villa Befania. 

Culla 
È nato Matteo. Alla mamma 

Simona Frattura e al padre 
Mauro Agliani gli auguri dei 
compagni de l'Unità e della 
Gate. 

Nozze d'argento 
I compagni Annamaria A-

mabile e Angelo Farris della 
sezione Montecucco festeggia­
no 25 anni di matrimonia Ai 
compagni gli auguri della se­
zione della zona e della Fede­
razione. 

Lutti 
È morto il compagno Rena» 

to Ciapetti della Sezione Acilia 
S. Giorgio. A tutti i familiari le 
fraterne condoglianze della 
Sezione, della Federazione e 
de l'Unità. 

È morto il compagno Um­
berto Rammacea. iscritto dal 
1946, della Sezione Casetta 
Mattel. Alla figlia compagna 
Rita e a tutti i familiari le fra' 
terne condoglianze della Se­
zione Casetta Mattei, delia 
Cellula Autovox. della Fede­
razione e de l'Unità. 

È morto il padre del compa­
gno Gianni Santirocchi dèlia 
Sezione Fidene. Al compagno 
Gianni e a tutti i familiari le 
fraterne condoglianze della 
Sezione, della Federazione e 
de l'Unità. 

Passività, inerzia, ineffi­
cienza «funzionale» al slste-
ma di potere all'interno del 
Ministèro della Sanità. E co­
me vincerle, con quali forze, 
attraverso quali proposte. 
Era questo il senso di tante 
assemblee che si sono svolte 
fra i lavoratori all'interno 
della struttura. Ed era an­
che questa la motivazione 
della convocazione da parte 
del sindacato di una confe­
renza-stampa che avrebbe 
dovuto denunciare respon­
sabilità politiche e ammini­
strative, ritardi e conti a d i ­
zioni di un ministro che del­
la riforma non solo non si è 
fatto nessun carico (e del re­
sto Altissimo fu uno di quelli 
che in Parlamento votò con­
tro) ma che ha contribuito, 
con la sua gestione, ad ali­
mentare alienazione, disaf­
fezione, deprofessionalizza-
zione. Un ministro che, tra 
l'altro, ha sempre rifiutato 
un incontro chiaro e lea'e 
con le organizzazioni sinda­
cali. 

Occorre qui ricordare che 
la legge 833, che istituì nel 
1978 il Servizio sanitario na­
zionale, prevedeva espressa­
mente la ristrutturazione 
del Ministero della Sanità 
definendolo come «organo 
di coordinamento, indirizzo 
e programmazione». Avendo 
del resto la legge di riforma 
delegato a Regioni e Comu­
ni la gestione dell'interven­
to in materia sanitaria', era 
logico procedere a una rior­
ganizzazione del lavoro che 
più che altrove si presentava 
necessaria e urgente. Nulla 
si è mosso da quattro anni. 
Si è verificato invece un pa­
rallelo e progressivo svuota­
mento di compiti e funzioni 
del personale, una dilatazio­
ne delle Direzioni generali e 
delle Divisioni all'interno 
delle stesse con un'impene­
trabilità «fisiologica» fra di­
rezione e direzione con inte­
ressi particolari da salva­
guardare e intente a scari­
carsi l'una con l'altra la solu­
zione di problemi scottanti. 

Intanto nuovo personale 
proveniente da Enti disciolti 

è affluito in massa a occupa­
re nuove sedie aggravando 
problemi mai risolti. Dal 
punto di vista dei contenuti, 
poi, la mancanza di un Pla­
no sanitario nazionale, in 
gestazione al Parlamento da 
tre anni, che dovrebbe fissa­
re finalità e entità dei finan­
ziamenti, paralizza ogni e» 
spletameiito dei servizi dì 
coordinamento e di indiriz­
zo previsti dalla riforma. Co­
sì non è possibile determina­
re in termini obiettivi la spe­
sa sanitaria e programmar­
la per il futuro (di qui l'in­
credibile carosello di cifre su 
tagli e ticket senza alcuna 
attendibilità), così non si rie­
sce a esercitare un controllo 
sulla spesa farmaceutica che 
cresce a dismisura. Questo il 
quadro disegnato dal sinda­
cato in un suo documento 
sul Ministero della Sanità. 
Poi è arrivato Infelisi. Una 
mattina sotto il bersaglio dei 
flash e degli occhi attoniti 
dei colleghi tre dipendenti, 
Pasquale Barbieri, Federico 
Costami e Nino Pirisi, sono 
stati portati via in manette. 
Assenteismo, truffa, falso: 
queste le accuse. 

La conferenza-stampa di 
ieri allora ha assunto neces­
sariamente un altro signifi­
cato e come già in altri casi 
si è trasformata in assem­
blea aperta, tesa, nervosa, a 
volte dura. I toni si sono ac­
cesi soprattutto nei confron­
ti di una certa stampa che 
non ha tralasciato l'occasio­
ne di «sbattere il mostro in 
prima pagina» ma che ri­
spetto alle cause e alle moti­
vazioni serie e profonde che 
producono malcontento, di­
sagio e insofferenza si mo­
stra dura d'orecchi. Tanto 
dura che alla conferenza di' 
ieri era largamente latitan­
te. Ma si è contestato anche 
il metodo del magistrato che 
— si è detto — ha usato i lar­
ghi spazi lasciati da irre­
sponsabilità politiche e am­
ministrative del ministre e 
dei direttori per sostituirsi 
ad essi. Noi alla conferenza-
stampa ci siamo stati: ecco 
cosa hanno detto i lavoratori 
e sindacalisti. 

Pianeta assentesimo: le cause, le origini, le conseguenze. Nel dibattito inteviene Piero Salvagni/1 

Seilm 
allora è necessario colpire anche lì 

Assenteismo. Fioccano le comunicazioni giudiziarie, negli of­
fici, nei ministeri e negli ospedali la polizia continua a eseguire 
ordini di arresto. E ere da giurarlo, questa storia non finirà 
presto. Il meccanismo messo in moto dalla magistratura sembra 
inarrestabile. Di questa storia si parlerà per un pezzo. Ma coma 
finirà? Certo, non basteranno gli ordini di cattura firmati dai 

magistrati a risolvere un problema che non è nato oggi e che ba 
cause tanto profonde. Ma come uscirne, allora? Nei giorni scorsi 
•l'Unita» ha lanciato un appello, un invito a discutere. Un invito 
che naturalmente è rivolto a tutti. Il primo a intervenire è il 
compagno Piero Satvagni, capogruppo del PCI in Consiglio co­
munale. 

Le recenti iniziative della 
magistratura a Roma nei con' 
fronti dei dipendenti pubblici 
assenteisti ninno fatto riemer­
gere con grande fona la que­
stione del lavoro e della pro-
duttilità, della moralità e della 
funzionalità negli apparati e 
nei servid pubblici. Sìa più in 
generale il tema della qualità 
del lavoro e della vita in una 
grande metropoli a carattere 
terziario perché a Roma ciò si-
gr'fìca non solo colpire l'assen­
teismo, ma riorganizzare gli o-
rari e il lavoro dei pubblici di­
pendenti e dei senizi pubblici, 
significa riformare la Pubblica 
amministrazione e lo Stato, per 
renderli più efficienti e produt­
tivi e quindi modificare il loro 
rapporto con la società e con la 
atta. Qualunque idea di fare di 
Roma una città moderna passa 
per la soluzione di questa gran­
de questione. 

L'azione della magistratura è 
stata un po' insolita, anche ae 
può essere salutare, purché non 
sia indiscriminata e sia accom­
pagnata da risposte politiche. 
Non vi è alcun dubbio che as­
sentarsi dal posto di lavoro in 
modo estemporaneo o pro­
grammato, percepire una retri­
buzione per un lavoro non svol­
to, soprattutto quando se ne 
svolge anche un altro, costitui­
sce una appropriazione indebi­
ta di risorse ed un privilegio il­
legale ai danni degli altri lavo­
ratori e dell'intera collettività, 

Da questo punto di rista non 
può esservi titubanza da parte 
del movimento operaio. Fran­
camente non ci convincono at­
teggiamenti che interpretano le 
iniziative della magistratura in 
chiave repressiva. Caso mei è il 
contrario: /abuso di pochi (o di 
molti) opprime i lavoratori su 
cui si scarica il lavoro degli as-
seineisti e i cittadini che dà 
servizi pabbhci usufruiscono. 

Certamente il malcostume 
viene dall'alto e quindi è lì an­
che che bisogna colpire. In 
qualche misura è già avvenuto 
è occorre continuare. Ma ciò 
non può costituire un alibi. 
Perché il mantenimento di un 
sistema di potere presuppone 
che un modello di comporta­
mento si riproduca a livello ca­
pillare, per avere in questo mo­
do la sicurezza di alleanze e 
compilata. Né da un altro lato 
sono convincenti le posizioni di 
quanti ritengono che le iniziati­
ve della magistratura sono l'u­
nica risposta al disordine e al 
caos, il solo modo di mettere un 
po'd'ordine. A questo riguardo 
in taluni articoli e commenti, 
soprattutto di quotidiani del 
Nord, olwe ad emergere una li­
nea pericolosa che sostiene che 
gli unici poteri che funzionano 
sono quelli non elettivi in con­
trapposizione alle amtmbht #• 
letto dal poaok», viene rilancia* 
tals vecchia idem di Roma capi­
tal* conotta eh» infètte la na­
zione. 

• In un servizio de «77 Giorno» 
veniva addirittura avanzata la 
proposta che forse sarebbe op­
portuno, dato lo stato di dege­
nerazione degli apparati pub­
blici romani cambiare sede alla 
Capitale d'Italia, trasferirla da 
qualche altra parte. A questi 
buontemponi ha già risposto 
seccamente Qsindaco Vetere, A 
costoro confermiamo quello 
che abbiamo dttto più volte: 
una capitele è lo specchio di 
una nazione, una capitale la co­
struisce uno Stato. In tal senso 
sarebbe stato più opportuno di­
re Stato e nazione infetti, quin­
di capitale corrotta. Ma già da 
qualche anno si sono rovesciati 
i termini del problema perché 
Roma è già cambiata con le am­
ministrazioni di sinistra, ora 
occorre cambiare lo Stato. 

Non a caso in questo venta­
glio di indagini, incriminazioni 
ed arresti che interessano la 
pubblica amministrazione il 
Comune di Roma è stato coin-' 
volto in misura minore. E ciò 
perché fondamentalmente mi­
sure rigorose di morah'azazione 
etano state già avviate dalla 
Giunta di sinistrarne! prece­
dente quinquennio. U Comune 
di Roma non ha atteso le inizia­
tive della magistratura per li­
cenziare nella primavera dal 
1960 un bidello che contamno-
ranaaaamntm faceva il tabaccaio 
e alla fine dello stesso anno un 
vigile eoe faceva il pianista nel­
le ore di servizio. Allo stesso 

modo un certo numero di di­
pendenti messi di fronte alla 
scelti, di optare per uno dei due 
lavori che svolgevano scelsero Q 
secondo lavoro rinunciando a 
quello comunale. Inoltre forse 
pochi ricordano, ma giova farlo, 
che nel precedente quinquen­
nio m sono remtrodotte misure 
che non erano adottate da tem­
po: si è ripristinata la firma di 
presenta giornaliera ehm era or­
mai caduta in disuso in alcuni 
servizi, i lavoratori sono tornati 
a svolgere le mansioni per le 
quali erano stati asmunti, ben 
duemila dipendenti sono stati 
restituiti al proprio posto di la­
voro (vigili, bidelli, netturbini, 
insegnanti, ecc.), sono state 
drasticamente ridotte le punte 
di straordinario che in determi­
nati uffici superavano larga­
mente le 100-120 ore mensili. A 
ciò aveva portato la finanza al­
legra e la gestione disinvolta e 
clientelare deUa DC 

Per questo condividiamo le 
iniziative e" le mature ansante in 
questo frangente dall'assessore 
al Personale, Rotimi, perché 
sono positive e si muovono in 
questa direzione. Contempora-
neamatite in questi anni si è 
moralizzata l'attività dei con­
corsi, si 4 éeomXratmM persone-

dai 4990 dsp marnati ani 197f mi 
12,900ma magi, sii marna mmis 
ad um progetto di rimtrmUmra-
zione degouftld e dH serriti su 

base dipartimentale per supe­
rare i compartimenti stagni 
rappresentati dalle attuali ri-
partizioni Si è riorganizzato 
anche tutto l'apparato capitoli­
no in funzione delle nuove deli­
bere quadro approvate dal 
Consiglio comunale che attri­
buiscono nuovi poteri alle 20 
circoscrizioni comunali in ma-
Seria di sport, cultura, tempo li­
bero, verde, servizi sociali, traf­
fico. Processo che porterà alla 
fine a decentrare il 72% del 
personale capitolino. Sono scel­
te che collegano in sostanza il 
lavoro dei pubblici dipendenti 
comunali e la sua organizzazio­
ne ad un progetto di rinnova-
mento. E a nostro giudizio la 
soluzione del problema sta pro­
prio in questo: lavorare per che 
cosa, lavorare per cambiare la 
città ed esserne protagonisti A 
ciò si è in parte già risposto. -

È questa visione della orga­
niszazione del lavoro che ba 
prodotto, anche con difetti e li­
miti vistosi che permangono, V 
avvio di un processo di cambia­
mento. 77 risanamento delle 
borgate e di parti di alcuni 
quartieri popolari, il recupero e 
Vattrezzaggio di aree per il ver­
de, le attività sportive, ricreati­
ve e culturali, gli asili nido, le 
scuole materne, i consultori, i 
servizi per gli anziani, l'inter­
vento nelle zone terremotate, e 
via proseguendo, sono risultati 
conseguiti sulla base del fatto 
che il personale capitolino ha 
aumentato la sua produttività 
sociale in funzione di obiettivi 
di buon governo, moralità ed 
efficienza, di rinnovamento 
della città. E durante questa e-
sperienxa motti lavoratori han­
no vista riconoaauta per la pri­
ma voltm la propria comi 
e la propria professionalità al di 
là del proprio credo politico, o 
della propria appartenenza a 
questo o a quel partito om quel 
gruppo di potere. Questo è il 
punto. 

Risanare un apparato pub­
blico vuol dire affrontare i pro­
blemi non in modo burocratico, 
ma politico, intendendo per po­
litico evidentemente la restitu­
zione di una funzione sociale a-
gli apparati pubblid e alle isti-

troppo tempo mot' 

logica di spartizione e lottizza-
tion*, di aeservimeato e di ob­
bedienza a logiche clientelari, 
corporative e di potere. Ecco 
perché è importante colpire V 
assenteismo: perché i tipo di 
questa conemaione dello imtitu-
moni e delle gestione della cosa 

di potere de duro a morire. Ben 
venganole iniziative detm ma~ 
gtatratwa quindi, perone rap-

rnvt-

matrice e rinnovatrice a livello 
più ampio. Ma non bisogna fer­
marsi a questo, occorre alzare il 
tiro aprendo un grande dibatti­
to con i lavoratori capitolini e 
con gli utenti, con i cittadini di 
Roma per continuare in questa 
grande opera di cambiamento. 

- Questo dibattito di massa va 
collegato agli obiettivi politici 
uni ctD€Tg€IìZa 6 lucila prospet­
tiva. Le misure che occorre in­
traprendere per l'organizzazio­
ne del lavoro e per combattere 
l'assenteismo vanno collegate 
ad una battaglia nei confronti • 
del governo che blocca ancora 
l'ipotesi di ristrutturazione de­
gli uffici e dei servizi e i relativi 
ampliamenti di organici. Un 
Comune di 3 milioni di abitanti 
non può ampliare i servizi ao­
dali e dvili che fornisco atta at­
ta senza avere il necessario per­
sonale per gestirli E non mt pa­
re inutile in questa sede j ' 
dare la rilevanza pob'ticm 
assume la battaglia suBa fax _ . 
za locale per adeguati fondi ai 
Comuni che non restringano la 
loro possibilità in termini di 
spesa corrente, di investimenti, 
di ampliamento dei servizi mo­
dali. 1116 febbraio scenderemo 
ancora una volta in piazza per 
questo. 

Contemporaneamente riOem-
sioni si pongono anche nell'im­
mediato in direzione di una 
sperimentazione di orari e di 
uso dello straordinario ehm rie­
sca a saldare n rigore con remi-
gema che i servizi continuino a 
funzionare. Non è un 
per nessuno che 
servizi funzionano a i 
prio perché l'uso del 
straordinario lo lumeuta, B 
non credo che gioverebbe a nes­
suno, né ai lavoratori, né aHa 
atta che i servizi di nettmnm ur­
bana, le mense scolmtkàe, gM 
asili nido, la pulizia deUe j 
le, solo per d tante alcuni, t 
stano un drastico 
namento. Sarebbe una forma aH 
rigorismo dannosononi _r 
re con gradualità ulteriorii 
vazioni neU'organizmmonm del 
lavoro che non i 
dì queste esigenze, 

Più in generale ai 
so una riflessione si impone an­
che per il movimento t ' 
netta definizione dei i 
tratti di lavoro per il i 
impiego. L'uso dello 
nario, rappiattimento dmnm 
qualifiche, i7 doppio lavora ma* 
no forme distorte che fanno afe* 
mergere la questione di coma 
impostare i contratti di mvmtm 
in termini di retribuzioni «rafc» 
guata m di livelli di j 
kkà 
cme 
cminomualtrii 

doli 
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Inchiesta sui giovani cattolici: TAgesci/3 

Scout, lupetto, guida, coccinella 
Educazione è metodo, 

gioco e 
« 

essere 
• Possiamo dire che in tutti 
noi, o in quasi tutti noi, batte 
un cuore di «lupetto»? Sicura­
mente sì se ci piace l'avventu­
ra, la fantasia, il gioco, il gusto 
del gruppo. E poi, alzi la mano 
chi non ha nemmeno un fratel­
lo, un amico o cugino che non 
sia stato anche solo per pochi 
mesi un lupetto. 

Lupetto, dunque; con que­
sto nome entrano nel e mondo -
della giungla» i ragazzini dai 
sei agli undici anni. È questa 
l'età con cui si inizia l'avven­
tura «scout», da quando nel 
lontano 1908 un inglese ecce­
zionale, Baden Powell, decise 
che era giunto il momento di 
offrire agli adolescenti un mo­
do diverso, più ironico e scan­
zonato, ma anche più maturo, 
di affrontare la vita. 

Nel 1908 nacque l'organiz­
zazione educativa scout per­
ché, diceva Baden Powell, sin 
da giovani si deve essere con­
sapevoli della necessità di ab­
battere «ogni barriera di colo­
re, di credo religioso, di classe 
sociale». Di lì a qualche anno, 
nel 1911, gli scout presero cor­
po anche in Italia (nel '28 
Mussolini sciolse l'organizza­
zione che uscì dalla clandesti­
nità nel '46). ' 

Molto tempo è trascorso da 
allora. Oggi gli scout aderenti 

. all'Agesci (l'Associazione gui-
' de e scout cattolici italiani) so­
no in Italia più di centomila, a 
Roma oltre undicimila (nel 
1974 vi è stata la fusione tra 
l'organizzazione maschile e 
femminile, una decisione «ri­
voluzionaria», nel panorama ' 
mondiale). Una scelta orga­
nizzativa, uno stile di vita — ' 
come dice un «capo» Piero Lu-
cisano — per affrontare il 
quotidiano. 

L'Agesci, che ha come sua 
base territoriale la parrocchia, 
è un'organizzazione cattolica, 
ma profondamente laica. Noi 
giochiamo, dice**iero, e la no­
stra forza è l'autoìronia. E il 
gioco prevede l'ambientazione 
fantastica della giungla per le 
bambine e i bambini fino agli 
undici anni; in questo mondo 
«vivono» 1218 coccinelle e 
2203 lupetti (questi dati e i se­
guenti si riferiscono a Roma). 

scégliamo di 
» 

Fino ai quindici anni 1624 gui­
de e 2893 esploratori giocano 
nel bosco. Fino ai venti è l'av­
venturoso west che ruota at­
torno a 975 «scolte» (termine 
che definisce le vedette del 
west) e i 1431 «rover». Dopo il 
gioco e l'avventura ragazzi e 
ragazze — uguali responsabi­
lità, uguali ruòli — possono. 
decidere di restare nell'Agesci" 
e diventare «capi educatori» (a 
Roma sono 1602) con un iter 
formativo di due anni; o pos­
sono decidere di «partire» e 
portare così ovunque Io stile di 
vita scout. 

Ma l'ipotesi scout se funzio­
na, ovviamente, per un bambi­
no o per un adolescente, quale 
attrazione può esercitare per 
un ragazzo? Ciò che affascina 
un giovane di sedici anni è la 
possibilità di protagonismo e 
di decisione che ritrova nell'A­
gesci. Il senso dell'avventura, 
il parlare di cose fatte, la «tra­
dizione» è molto importante. 
Questa la chiave del s >esso 
dell'Agesci che ogni an. o au­
menta i propri aderenti (unico 
anno di stasi il 1979). Inoltre, 
continua Piero, c'è 1 elemento 
religioso che, anche se vissuto 
in maniera particolare, filtra­
to cioè dal gioco, dall'impegno 
sociale, dall'avventura all'aria 
aperta, non smette di far pre­
sa. Questo dato, accanto a 
quello che può definirsi dì al­
fabetizzazione politica, sono 
per me i segnali di una rinasci­
ta dell'impegno giovanile. 

Una cosa incuriosisce: mol­
tissimi militanti comunisti, 
anche di quelli che hanno co­
nosciuto da protagonisti gli 
anni caldi intorno al '68, han­
no alle spalle un passato scout, 
quindi un passato religioso. 
Come è possibile? La risposta 
è in ciò che di più prezioso ha 
in sé lo «stile scout». Noi inse­
gniamo ai ragazzi, dice Piero, 
a saper scegliere. All'inizio il 
dilemma è sul modo di affron­
tare un dato compito durante 
un «campo», cioè durante 
un'«uscita», (se ne fanno due al 
mese). Poi diventa saper af­
frontare da soli la vita. 
• Ma cos'è FAgesci? È l'unica 
organizzazione che si occupa 
seriamente di educazione. L'e­

ducazione è intenzionale, con 
un progetto che si può riassu­
mere nel mettere in grado ì ra­
gazzi di essere protagonisti 
delle proprie scelte, in rappor­
to con la realtà sociale. Il ra­
gazzo deve essere un anticon­
formista, sostiene orgogliosa­
mente Piero. O meglio deve 
scegliere — ecco che ritorna 
questo verbo — se essere con­
formista o no. . 

Cattolica ma pluralista, 1' 
organizzazione è fondamen­
talmente rispettosa dei ritmi 
di crescita dei ragazzi. Mentre 
si cammina verso la meta (la 
cima di un monte, per esem­
pio) si prega, racconta una 
scolta della segreteria. L'ele­
mento della preghiera qui im­
portante non è determinante. 
Per l'Agesci al centro dell'im­
pegno è il ragazzo, con i suoi 
problemi, i suoi bisogni. Così 
come per altre organizzazioni 
cattoliche è predominante l' 
interesse per la stessa struttu­
ra. 

L'educazione, secondo l'età, 
passa attraverso le gite (o il 
campo estivo di quindici gior­
ni), attraverso la capacità di 
saperla affrontare da soli, con 
l'aiuto soltanto dei ragazzi più 
grandi. Una guida o un esplo­
ratore di quindici anni è per­
fettamente in grado di orga- . 
nizzare una gita in tutti i suoi 
aspetti e di badare contempo­
raneamente ai più piccoli, cioè 
ai lupetti e alle coccinelle. Per 
tutti funziona l'idea dell'im­
pegno legato allo spirito del 
gioco, continua Piero. Al mo­
do di pensare la vita come una 
strada da percorrere, anche 
con dure prove, verso la felici­
tà. Molta utopia in queste pa­
role, non si pub negarlo. Che 
però Piero respinge. Perché se 
è positiva, l'utopia, noi tentia­
mo di realizzarla, precisa. Se 
un ragazzo di sedici anni è di-

' sposto a fare venti chilometri 
a piedi, senza senso, se non 
perché è il percorso previsto 
dalla gita, è anche disposto, 
poi, a cambiare la società. . 

Piero, un giovane capo di 
ventisette anni. Non si può 
non restare affascinati dall'u­
manità profonda, e dalla sim­
patia che emana da lui; che 

Qui sopra un 
«campo» orga­
nizzato dagli 
scouts, dì fian­
co Boden Po­
well , fondatore] 
dell'organizza 
zione 

L'avventura 
dura f 

dai 6 ai 20 anni 
Una «laica» 

organizzazione 
di cattolici 

nata nel 1907 
Le gite in kajak 

e gli igloo 
al Terminillo 

Questa formula 
di successo 
la inventò 

Baden Powell 

Perché è stata bocciata la legge regionale 

E U governo disse: 
«Fuori i giornali 
dalle mie scuole» 

decide, dopo il lavoro, di vesti­
re i pantaloni corti per restare 
in mezzo ai ragazzi e crescere 
ancora, con loro. E quando so­
stiene che la forza dell'Agesci 
è quella appunto di saper cre­
scere con i giovani, con le loro 
contraddizioni — cosa che la 
sinistra, la FGCI, il PCI hanno 
mancato — si deve ammettere 
che non è molto lontano dalla 
verità- - "-'-' -"-- • -~~ •-•-.•- "-: 

Un dubbio però c'è. Se, ri­
spetto all'Agesci di quindici 
anni fa, quella appunto da cui. 
sono venuti fuori i trentenni 
di oggi che hanno fatto scelte 
politiche radicali, di sinistra, 
qualcosa non sia mutato nella 
linea pedagogica. Se non vi sia 
una presenza più marcata del­
la chiesa nelle scelte e negli in­
dirizzi dell'organizzazione. 
Piero dice che dopo i difficili 
ed interlocutori anni 70 le cose 

vanno meglio tra gli scout e la 
chiesa. Che molti incontri vi 
sono stati con il Papa. Ma che 
comunque nessun rapporto 
preferenziale è stato stabilito 
con i partiti. E, nonostante 
questo dubbio, non sciolto, è 
difficile, anche per un ateo, es- ; 
sere distaccati di fronte alla 
proposta scout. -
. La vita all'aria aperta/i 
campeggi, la costruzione degli 
igloo al Terminillo d'inverno, 
le gite sui fiumi, nei kajak co­
struiti dagli stessi ragazzi d'e­
state. Accendere il fuoco come 
i pionieri del west, saper cuci­
nare e rifare i letti. Riuscire a 
leggere le carte topografiche e 
le stelle. Fare decine di nodi e 
suonare intorno al fuoco la 
chitarra mentre cuociono le 
patate. Fare attività di quar­
tiere e di strada per l'assisten­
za. Andare nelle zone terremo­

tate e ricostruire ì fienili, mie­
tere il grano o accudire agli a-
nimali, assieme ai contadini 
lucani, riuscendo a capirsi al 
di là dei dialetti. Radunarsi 
nei campi annuali in cinquan­
tamila, o partecipare ai jam-
boree (in slang americano si-, 
gnifica allegra baldoria o, per 
dirla con Baden Powell, alle­
gra marmellata di ragazzi: 
jam=marmellata), per incon­
trarsi in migliaia di giovani di 
tutte le razze, di tutti i colori, 
di tutte le religioni, di tutti i 
paesi per una «speranza di pa­
ce» (il primo jamboree si fece 
subito dopo la prima guerra 
mondiale, nella Olympia Hall 
di Londra, voluto intensa­
mente dal fondatore). Ecco, 
questo è il mondo degli scout, 
questo lo stile di vita scout. 

Rosanna Lampugnani 

Di dove in quando 
«Terminal», che s'ispira a De Chirico 

La Storia? È un 
quadro metafisico 
Nuovo spettacolo di Fiori, al Metateatro 

A poca, distanza da *Sua 
Maestà la musica; Gianni 
Fiori presenta con Gruppo 
Xeno (al Metateatro) 'Ter­
minal». «da testi di Giorgio 
De Chirico»: dei quali vengo­
no effettivamente detti, da­
gli attori, alcuni brani (an­
che dei versi in francese, 
quasi una canzoncina di ca­
serma, qui rivestita di note), 
m* senza che questi elementi 
«verbalh della composizione 
prevalgano sugli altri: figu­
rativi, musicali, spaziali, di­
namici-. 

.Comunque, non si tratta 
certo di un'illustrazione del­
la pittura del grande artista, 
net suol vari periodi. Sem­
mai, della sua stagione 'me­
tafisica» ci si rimanda qui un 
ambiguo riscontro, attraver­
so le Immagini squallide e 
pompose dell'urbanistica e 
della statuarla fascista; ecco, 
ad esempio. Il «colosseo qua­
drato» dell'EUR, ed ecco la 
stessa emblematica effìgie 
spiegazzata, come un castel­
lo di carte sul punto di crol­
lare, A contrasto, I famosi 

«Cavalli» (citazione diretta 
dell'opera dechirichiana) e-
sprimono un'energia indo­
mabile, dai riflessi ora esal­
tanti ora minacciosi sulle 
presenze umane in campo: 
un signore attempato, una 
ragazza (entrambi ben di­
sposti a 'marciare*, cioè a 
muovere i loro passi, o a se­
gnare il passo, su ritmi forte­
mente cadenzati), e un gio­
vanotto, V'irregolare» della 
situazione, che vedremo ten­
tare impossibili fughe lungo 
le tre pareti del luogo sceni­
co, punteggiate di bandieri­
ne colorate. 

Il bianco è, però, la Unta 
dominante, una chiarità so­
lare, mediterranea, dove l'ot­
timismo (relativo) delle a-
vanguardie •storiche» sem­
bra destinato a incontrarsi 
con la felicità appagata (re-
la tivamen te, anch 'essa) della 
tradizione. Esplode, a un da­
to momento. Il tema forse 
più celebre della «Traviata» 
verdiana, orchestra e canto, 
ma su uno schermo calato 
giù dall'alto si agitano (ri­

prese filmate e diapositive 
hanno parte spiccata, nel la­
voro, insieme coi giochi di 
luce e d'ombra) fantasmi In­
quietanti, echi d'un passato 
di violenza bellicosa e di ro­
vine (il tutto si realizza, inge­
gnosamente, *in miniatura»), 
mentre su un altro piccolo 
schermo, sulla destra, saran­
no stati accolti ritratti foto­
grafici fìssi, 'flash» di vita 
quotidiana d'oggi, all'inse­
gna di un'affollata solitudi­
ne. 
• In un tale intrecciarsi e di­

varicarsi della vicenda 'bas­
sa» della gente semplice e di 
quella «alta» dell'arte, si può 
rinvenire un significato ulti­
mo del breve, intenso spetta­
colo, che si raccomanda del 
resto, soprattutto (come i 
suoi immediati precedenti), 
per I notevoli esiti tecnico-
formali, pur conseguiti in e-
conomla di mezzi. Gli inter­
preti 'dal viro» sono Flora 
Barillaro, Paolo Ferri, Mar­
cello RacitL 

Pinòcchio 
» 

cuore di 
legno al 
Flaiano 

ROMA — È chiaro che, in oc­
casione del centenario collo-
diano, Pinocchio ce la metterà 

| proprio tutta per riconquistar' 
si quegli ammiratori che eroi 
più giovani, da Maziiiga a Re­
mi, gli hanno sottratto. Schie­
rati dalla parte del famoso bu­
rattino ci sono, certamente, O-
tello Sani e il Teatro Setaccio 
di Reggio Emilia, che ripro­
pongono le avventure di Pi­
nocchio in questi giorni al 
Fiatano nell'ambito della ras­
segna per ragazzi organizzata 
dal Teatro di Roma. Al servi­
zio di Pinocchio Otello Sarzj e 
il Teatro Setaccio hanno mes­
so a disposinone la loro lunga 
esperienza nel campo del tea­
tro dei burattini e delle mario­
nette: ambiziosi spettacoli bre­
chtiani, opere di Cimarosa e 
Cherubini, la collaborazione 
con i «Virtuosi» di Roma e 
l'-Opera Comique» di Parigi, 
due programmi realizzati per 
la Rai. Le scenografìe del Pi­
nocchio presentato al Flaiano 
sono di Isabella Tirelli, le mu­
siche di Carlo Siliotto, i costu­
mi e i burattini sono disegnati 
da Nani Tedeschi, la riduzione 
teatrale è di Mario Renassi. 

ag. sa. 

AUMTTOIMraOTOmKiUKnANCOM^ 
Non solo: in occasione del suo 25° 

anniversano. l'organizzazione Autotm-
port pratica condizioni cf acquisto ec­

cezionali su tutta la gamma Opel. 
Pennute di vetture di ogni marca. 

supervalutazione del vostro usato. 

AUTOIMPORT 
25 A N N I DI ESPERIENZA 

AGENZIA PEGNO 

GIAMPAOLI 
VIA RASELLA 34-35 
Il giorno 18 marzo 1982 

alto ora 16,30 vendita pe­
gni scaduti preziosi e non 
preziosi dal numero 27182 
•I numero 27789. 

Al Trastevere 

Noi, figli 
del pazzo 
Aiace • e e 

• La penultima edizione del­
la Rassegna dei Teatri Stabi­
li di Firenze aveva lanciato 
una domanda piuttosto sti­
molante: «I greci, nostri con­
temporanei?». La risposta, 
altrettanto stimolante, era 
stata affermativa. La que­
stione dell'uomo così come 
la posero gli antichi greci è 
validissima anche ai nostri 
giorni, senza spostare una 
sola virgola di quanto è già 
stato scritto oltre duemila 
anni or sono. 

Data per certa questa «ri­
flessione* risulta più interes­
sante un lavoro che il gruppo 
dall'altisonante appellativo 
•Centro Ricerche Ontolojrja 
Socia!?» presenta in questi 
giorni al Trastevere (Sala Cy 
•Aiace* il tìtolo; «dalla terre. 
l'uomo* il sottotitolo; da So­
focle la discendenza e Paulo 
Barone e Alessandro Cremo­
na gli autori. Il tema reale, 
invece, è la follia di un eroe 
che s'è visto «malmenare» — 
in un certo senso — dalle 1-

stituzioni, dal potere. Insom- ; 
ma, i greci nostri contempo­
ranei, fino in fondo. 

L'equilibrio pseudo-classi- ' 
co (lo stile di recitazione, la > 
colonna sonora vocale e mu­
sicale e naturalmente l'in­
treccio) è perfetto, e tutto po­
trebbe scorrere tranquilla­
mente all'ombra del «bello -
che fu*, se non fosse che; 
quando Aiace impazzito, de-j 
ciso a togliersi la vita, chia­
ma in scena il figliolo Euri-
sace, dalla platea sbuca un 
giovane tardo-novecentesco 
in jeans e giacca scura. I gre­
ci nostri padri, questa volta. 
Il tiro si aggiusta, insomma. 
La metafora è quella che è: 
un buon pretesto teatrale, la 
verità è che si vuol rappre­
sentare la follia per se stessa 
e nel suo rapporto con la vita 
sociale. E la scelta di cvnpo 

— la tragedia greca, appunto 
— si presta comodamente ad 
un discorso drammatico di 
questo genere. 

Così, andando avanti con 
l'intreccio (e con la presa di 
coscienza della follia socia­
le), si infittiscono i rapporti 
tra Aiace e Agamennone, tra 
Agamennone e lo stesso Teu­
cro, fratello dell'eroe, in mo­
do da chiarire quale equili­
brio psicologico si crea tra 
uomo e potere, al momento 
di una «trasgressione» (qua­
lunque sia purché sia): «al 
potenti non piacciono i di­
versi* ripetono i personaggi. 
Gli interpreti sono Cinzia 
Calvi, Paola Ohermrdelli, 
Maria Rosa Indilo, Patrizia 
Berucchl, Sharon Nannini. 
Letizia De Luca Valeria e E-
manuela Lena. La scena, co­
stituita da due troni in tubi 
di ferro cromato e da due reti 
che cadono dal soffitto sotto 
1 tagli di luci colorate, è di 
Pasquale Palmieri e Andrea 
Delfini. 

n. fa. 

È un «no» che dice molto. 
La bocciatura da parte dèi 
governo della legge regiona­
le sul giornali nelle scuole è 
un fatto gravissimo. In so­
stanza si dice: le Regioni non 
possono intervenire assolu­
tamente nella diffusióne dei 
quotidiani, perché ledono I' 
autonomia della scuola e del­
lo Stato; tutt'al più (ma con 
cautela)possono dare 1 soldi, 
finanziare. Il concetto è 
chiaro: la Regione diventa 
un puro 'erogatore* di fondi. 
Il senso dì quel «no» del go­
verno alla legge della Regio­
ne Lazio è proprio questo. 
Ma non basta: il veto viene 
posto sulla base di leggi, dì 
regolamenti e di provvedi­
menti che non prevedono 
nulla, che né vietano né au­
torizzano, proprio perché in 
materia il governo non ha 
ancora detto nulla. • 

La notizia (anche sui gior­
nali) è passata sotto tono. 
Eppure, come si vede, le im­
plicazioni sono profonde, 
gravi. Cerchiamo di capirci 
meglio con l'aiuto di Gianni 
Borgna, consigliere regiona­
le del PCI. Ma prima vale la 
pena riepilogare tutta la vi­
cenda. La storia comincia 
nell'81. La Regione approva 
una legge (definita speri­
mentale) • per la diffusione 
dei giornali nelle scuole. La 
sua validità è un anno, poi si 
dovrà preparare un provve­
dimento definitivo sulla base 
di questa prima esperienza. 
La legge viene approvata 
(notatela finezza!) dal gover­
no ed entra in funzione. I 
quotidiani 'scelti» sono all'i­
nizio venti e dovrebbero en­
trare a rotazione nelle scuo­
le. Poi, per difficoltà tecniche 
sollevate dal giornalai, il nu­
mero scende a dieci. Viene 
fatto un referendum nelle 
scuole e si arriva alla scelta 
definitiva. E cosi, a parte le 
polemiche sulle esclusioni, la 
legge comincia il suo corso. 

Si parte a febbraio e si ar­
riva a giugno. 'L'esperimen­
to — dice Borgna — é sfato 
positivo. Cosa che è stata ri­
conosciuta un po'da tutti nel 
corso di un convegno che te­
nemmo ad aprile. Lo stesso 
ministro Bodrato definì vali­
da la iniziativa della Regio­
ne. Analogo giudizio fu e-
spresso dai giornalisti e dal 
mondo della scuola». Fin qui, 
Insomma, : furto bene. - Ma 
scaduta quella legge la Re­
gione doveva prepararne u-
n'altra. 'L'esperienza fatta 
— ricorda Borgna — ci aiutò. 
Tenemmo presenti due fatti. 
II primo: riportammo l'arco 
dei quotidiani al numero di 
venti, proprio per compiere 
un atto profondamente più-

Un «no» grave 
Il Pei: la 
Regione 

ripresenti il 
provvedimento 

rallstico. Secondo: sulla que­
stione della "rotazione" deci­
demmo di dare ampia libertà 
alle scuole, mantenendo fer­
mo Il punto che tutti e venti i 
giornali dovevano toccare 
tutte le scuole». Insomma, a 
due a due, tutti I quotidiani 
sarebbero dovuti entrare in 
aula. La «coppia» di giornali 
sarebbe stata scelta, di volta 
in volta, dalla scuola. -
•Dopo un'ampia consulta­
zione la legge viene approva­
ta all'unanimità dal consi­
glio regionale alla fine del-
l'81. E qui entriamo nella 
parte più-recente della vicen­
da. Il governo, a cui il prov­
vedimento era stato manda­
to per l'approvazione, decide 
(alla fine di gennaio) di ri­
mandare tutto indietro. 
Questa legge — dice — non 
va bene. Eia boccia. - • - - • 

Perché? La risposta è in un 
telegramma inviato dal 
commissario governativo al 
consiglio regionale. In quel 
documento si fa riferimento 
alla legge sull'editoria. L'ar­
ticolo 15 di quella legge — 
scstiene il governo — limita 
la diffusione dei giornali alle 
scuole secondarie superiori. 
*La legge sull'editoria — dice 
Borgna — sui giornali nelle 
scuole non prevede assoluta­
mente nulla. E l'articolo ci­
tato dal governo è occasiona­
le, spurio. In esso si dice sol­
tanto che I giornali possono 
essere diffusi nella scuola 
superiore. Si prevede questa 
possibilità, ma non ci sono 
né limitazioni né • divieti». 
Quindi non si capisce bene 
perché è illegale mandare l 
quotidiani nelle altre scuole. 

Ma andiamo avanti. La 
«perla» viene adesso. Dice II 
commissario: «comunque» la 
Regione non può stabilire le 
modalità di utilizzo dei gior­
nali nelle scuole, polche tut­
to questo è di stretta compe­
tenza degli organi scolastici. 
E inoltre il principio della ro­
tazione (e quindi anche della 
scelta delle testate, da parte 
della scuola) comporta — 
aggiunge il commissario — 
un'interferenza con l'ordina-
men to statale e con la libertà 
didattica degli organi scola­
stici. Per questi motivi la leg­
ge non va. «Insomma — dice 
Borgna — non possiamo 

mandare i giornali. nelle "* 
scuole Inferiori e nel centri di 
formazione professionale 
perché l'articolo 15, relnter-
pretato dal commissario, ce * 
lo Impedirebbe. Non possia­
mo mandarli nelle scuole su­
periori, anche se quell'artico­
lo parla di possìblltà, perché 
lederemmo l'autonomia del­
la scuola e dello Stato. Il go- ^ 
verno dice in sostanza che I 
problemi della scuola sono di 
competenza statale. Al limi­
te la Regione potrebbe dare 1 
soldi alle scuole, ma non po­
trebbe assolutamente deci­
dere, organizzare la diffusio- j 
ne, governare. Questo è il 
concetto che ha 11 governo 
delle Regioni». 

Ma perché la legge'«speri- ' 
mentale» dell'anno scorso fu 
approvata dal governo (e an­
ch'essa prevedeva 11 prlncl-x 
pio della rotazione) e questa 
definitiva ora viene respin­
ta? Non c'è una contraddi­
zione? «Eccome se c'è — ri- • 
sponde Borgna —. Noi vor­
remmo che il ministero ci 
spiegasse ti perché. Ma forse-
una prima spiegazione si 
può dare. Il fatto è che den­
tro la pubblica istruzione c'è 
una battaglia tra chi è "aper-k 

to" al nuovo, pensiamo che 
fra questi vada incluso /o , 
stesso ministro Bodrato, e 
chi invece è "chiuso", retri­
vo, poco disposto alle novità 
e pensa alla scuola come un 
vero e proprio "corpo separa­
to". Lo scontro stavolta ha 
prodotto questo risultato, le~ 
dendo il. principio del plura­
lismo. Si impedisce alle Re­
gioni di legiferare in questo 
campo (di competenza stata­
le) men tre poi il governo non 
muove un dito, non fa nien­
te. Anche questa è una con­
traddizione». 

Le motivazioni .quindi so­
no pretestuose, strumentali. 
Eia Regione che dice? Qual è 
la risposta? «Finora le rea­
zioni sono state caute — dice 
Borgna — Noi, comunque, 
come gruppo comunista vo­
gliamo che la Regione con­
duca una battaglia politica. 
Bisogna scartare a — priori 
la via degli emendamenti e 
delle modifiche. La Regióne 
deve riproporre la legge così 
com'è. E se poi il governò de­
ciderà di respingerla di nuo­
vo, la Regione deve essere di­
sposta ad andare anche da­
vanti alla Corte costituziona­
le, così come prevede la leg­
ge. Non si può accettare un 
veto così grossolano e privo 
di argomentazioni. Allora, Il 
consìglio e la maggioranza 
devono esprimersi con chia­
rezza su questo. Senza indu­
gi'-

Rifiorisce 
la pazza 
«danzo-
mania» 

little ! 

Che cosa succede, al Tea­
tro Olimpico (piazza Gentile 
da Fabriano), la domenica 
mattina, che c'è sempre un 
sacco di gente chiamata ad 
appuntamenti misteriosi? 
Succede la «ballettomanla»: 
una «cosa* inventata dall'Ac­
cademia Filarmonica, che 
ha affidato a Vittoria Otto-
lenghl, figura ormai istitu­
zionale nel mondo Italiano 
della danza, la gestione di 
una serie di Incontri su alcu­
ni aspetti dell'arte coreutlea. 
Gli Incontri sono ospitati al 
Teatro Olimpico, che è rtsul-

ptato più Idoneo (ma è già In­
sufficiente) ad accogliere la 
folla che non trovava più po­

sto nella Sala Casella. 
Si vedono danzatori in cal­

zamaglia, dappertutto: prove 
e divertimento sul palcosce­
nico e in platea, alle sbarre 
collocate ai lati: un lavoro di 
riscaldamento dei ballerini, 
eseguito in modo da richia­
mare l'attenzione su quella 
dimensione fisica, diciamo 
pure quella fatica che l'arti­
sta è tenuto a nascondere 
dietro la sorridente felicità 
dell'esibizione. 

Vittoria Ottolenghi avvia 
così l'incontro sul recupero 
odierno dei balletti «perduti*: 
poche parole e molti esempi 
realizzati dagli artisti del 
Teatro dell'Opera, che ri­
prendono alcuni momenti 
del Marco Spada, da due 
straordinari allievi di Mara 
Fusco, che hanno • eseguito 
un «passo a due» da La FUle 
mal oordée, ricostruito dalla 
stessa Fusco, e dai collabora­
tori di Astrid Ascarelli che è 
intervenuta ad illustrare la 
propria posizione sui proble­
mi del recupero delle coreo­
grafie create nel passato, in 
un'epoca in cui, né il cinema, 
né il video-tape potevano fis­
sare la dinamica della realiz­
zazione. Appare chiaro che, 
in queste condizioni, la ri­
creazione dell'espressione e 
della narrazione coreutlea 
può poggiare solo sul baga­
glio culturale di cui il coreo­
grafo dispone. 

Alberto Testa, uomo di 
danza, storico e onnipresen­
te critico militante di assolu­
to prestigio, ha preso posi­
zione animando la proble­
matica in oggetto e a lui si 
sono alternati Gioacchino 
Lanza Tornasi e Alberto 
Ventura, con contributi e 
puntualizzazioni che hanno 
arricchito ed allargato il ta­
glio dato all'incontro. 

Domenica prossima, la 
puntata del «perfetto ball?t-
tofilo* si avvarrà della parte­
cipazione di Arturo Annec-
chino, Joseph Fontano, An­
tonio Nuzzo, Alee Schedlash, 
nonché del «Pilobolus Dance 
Theatre». 

• u. p. 

Alla Filarmonica 

I «Nuovi 
Virtuosi 

di Roma» 
Risorti, rinvigoriti, rilancia­

ti. anche se non proprio Nuevi, 
i Virtuosi di Roma conservano 
e alimentano, senza direttore, 
una splendida forma. Nel ric­
chissimo concerto per la Filar­
monica. all'Olimpico, il com­
plesso ha raccolto simpatia e 
applausi meritatamente inter­
minabili: senza ombre, l'arte 
esecutiva dei Nuovi Virtuosi, 
sembra distinguersi per una 
vibrazione melodica che in­
forma tutto il loro fare musica. 

li pubblico — sedie aggiun­
te, spettatori in piedi — s e go­
duto un Vivaldi (Concerto in 
re min. op. Ili n. 11 e Le quat­
tro stagioni) a tutto tondo, e 
un Albmoni (Concerto n. 5 per 
oboe e archi) in cui l'oboista 
Augusto Loppi ha offerto un* 
esibizione sofìstica, esemplare 
per forza e bellezza — i Ada­
gio, introdotto da una frase di 
uno splendore da togliere il 
fiato non solo all'esecutore, sa­
rà ricordato a lungo — mentre 
il violoncellista Rocco Filippi­
ni, nel Concerto in do magg. di 
Haydn, s'è prodigiosamente 
imposto come strumentista 
immenso, un solista cui ciascu­
no dei colleghi (e diciamo dei 
massimi) ha sicuramente qual­
cosa da rr.vìaiare. -. 
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Le trasferte del 28 febbraio diranno se lo scudetto potrà essere una lotta a due 

Fiorentina e Juventus non demordono 
ma la Roma non sta certo a guardare 

I bianconeri a Cagliari e i viola ad Avellino, mentre i giallorossi riceveranno il Genoa - Il ritorno del capitano Di Bartolomei: gioco 
ritrovato e sette gol - Napoli ancora deludente - Il Milan per salvarsi dovrà fare dodici punti in undici partite 

ROMA — Diciamo subito che 
non siamo d'accordo con colo­
ro — che pure riconosciamo 
essere più bravi di noi — i qua­
li sostengono che Fiorentina e 
Juventus «hanno preso il vo­
lo». Noi — modesti ex giocatori 
e umili cultori di calcio — pri­
ma di pronunciarci vogliamo 
aspettare l'esito delle partite 
di domenica 28 febbraio che 
Fiorentina e Juventus gioche­
ranno in trasferta. Sicuramen­
te non si tratterà di scampa­
gnate: a Cagliari farà molto... 
caldo per i bianconeri; ad A-
vellino farà molto... freddo 
per i viola. Garosi e Vinicio, i 
due tecnici che, stando ai bene 
informati, avrebbero dovuto 
giocarsi il posto domenica 
scorsa, non vorranno far rina­
scere le margherite. Cioè nes­
suno dovrà nuovamente strap­
parne i petali giocando al «hV 

ama, non m'ama», nella fatti­
specie i cari presidenti. Il Ca­
tanzaro recrimina per la man­
cata concessione di un rigore, 
il Milan se la prende (bonaria­
mente) con Galderisi e i suoi 
stinchi divenuti d'oro. Ma a 
dirla cruda, le due stelle van­
tano anche meriti. Soprattutto 
i viola di De Sisti che da ben 
nove partite si trovano nelle 
posizioni di testa, senza lamen­
tare una sconfitta, anzi avendo 
ritrovato Graziani. 

La Juventus resta comun­
que la grande favorita, ma do­
vrà guardarsi da qualche sor­
presa, anche se 4 punti di van­
taggio su Roma e Inter sono 
tanti. Potrebbe anche rivelarsi 
azzeccato il discorso che gli 
scontri diretti saranno decisivi 
per lo scudetto. In questo con­
testo c'è sempre da tener pre­
sente che anche i viola vanta-

/ / parere di RINO MARCHESI 

Quella dello 
scudetto 
è proprio 

una 
questione 

a due? 
Per Juve e Fiorentina è 

già tempo di volata. Coni' 
plice il *patatrac» dell'In­
ter, le squadre di Trapatto-
ni e di De Sisti sembrano 
essere diventate le prota­
goniste in assoluto del 
campionato. La questione 
scudetto, insomma, pare 
esser diventato un dialogo 
tra bianconeri e viola. At­
tenzione, però, a stilare 
giudizi definitivi. La Roma 
ha nuovamente ingranato 
le marce superiori, i suc­
cessi sul Cagliari e sul To­
rino indicano come la com­
pagine della capitale, dopo 
un momento di crisi, sia ri­
tornata. a far registrare 
quel rendimento che il pro­
nostico le assegnava. La 
Roma ha ripreso a volare, 
stiano bene attente Fioren­
tina e Juve. Quattro punti, 
ad undici giornate dal ter­
mine del campionato, pos­
sono ancora essere rosic­
chiati, soprattutto In rela­
zione agli scontri diretti 
che forse diranno una pa­
rola definitiva sul romanzo 
calcistico di quest'anno. 
Certo, dato II passo di Fio­
rentina e Juve, quattro 
punti sono tanti. Ma alla 

Roma, meravigliosamente 
risorta, l'impresa può an­
cora riuscire. 

Tra 1 motivi di interesse 
della giornata calcistica In 
via di archiviazione, la 
nuova battuta d'arresto del 
Milan. Imall della squadra 
rossonera evidentemente 
non sono stati ancora gua­
riti. Perii Milan, indubbia­
mente ora la situazione di­
venta delicata. Penultima 
In classifica e a tre punti 
dalle squadre che lo prece­
dono, Il Milan può Incap­
pare In una crisi di scora­
mento, di rassegnazione. I-
nutile dire che se ciò si ve­
rificasse, l risvolti potreb­
bero • essere - gravissimi, 
tanto da comprometterne 
la permanenza nella mas­
sima serie. 

Infine l'Avellino. A Ge­
nova gli trplnl sono riusciti 
a superare le insidie della 
crisi, delle polemiche, delle 
chiacchiere, A conferma 
che la squadra ha caratte­
re, un carattere che non 
tutti hanno. E ciò, natural­
mente, è Incoraggiante per 
Il futuro del lupi. 

Rino Marchesi 

Liedholm sostiene che 
la Polonia non sarà 
quella di Modena 
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ROMA — Liedholm vede nuovamente bello dinanzi a sé, 
pur se resta attaccato al suo cliché di imperturbabile. Non 
nasconde però che «le speranze si sono riaccese». Si ram­
marica soltanto che né Fiorentina né Juventus accusino 
battute a vuoto. «Pensare — dice — che le due hanno 
ripreso fiato grazie proprio alla Roma». Voi lo rimbeccate 
chiedendogli spiegazioni e lui risponde candido candido: 
«Il nostro appannamento ha fatto le fortune delle due 
nostre antagoniste. Ma io continuo a sperare che prima o 
poi un calo si verifichi*. 

Non è, la sua. una osservazione malevola, anche perché 
è fatta con un tono di voce che s'indovina accattivante 
all'altro capo del telefono. Non dà per spacciata neppure 
l'Inter nella lotta per lo scudetto. «La squadra di Berselli-
ni è sì imprevedibile, ma è appunto per questo che è capa­
ce di qualsiasi impresa». Sulla salvezza non vuole pronun­
ciarsi, afferma solamente che il «Milan è molto sfortuna­
to*, poi si chiude a riccio. Passando air«amichevole» di 
domani air«OIimpico*>, alle ore 15, contro la nazionale 
della Polonia, il tecnico giallorosso vi annette molla im­
portanza. Sostiene che la Polonia domani non sarà di 
certo quella battuta a Modena. «Erano stanchi per il viag­
gio, magari con la testa presa da altri pensieri. Giocano 
anche t polacchi, a zona. Sarà perciò per noi una utile 
esperienza». 

A questo riguardo per quanto concerne la formazione, 
«a dovrebbe verificare l'avvicendamento di Spinosi con 
Maggiora, 11 resto dovrebbe restare immutato rispetto 
alla vittoriosa partita col Torino. La preparazione ripren­
de oggi pomeriggio alle «Tre Fontane», mentre approfit­
tando della sosta di domenica, 1 giocatori saranno liberi 

"fino a domenica. Liedholm il 20 sarà in Svezia, per una 
partita amichevole tra vecchie glorie, il cui incasso sarà 
devoluto a favore di quanti sono malati di cancro. 

9 PWM foto? S P M O M 

no le 4 lunghezze su giallorossi 
e nerazzurri. Insomma, quest' 
anno la sorpresa è rappresen­
tata proprio dalla Fiorentina. 
La quale Fiorentina riceverà 
la Roma alla sesta di «ritorno» 
e la Juventus alla «decima». E 
qui il discorso cade a pennello 
sulla Roma. Dobbiamo intanto 
rendere giustizia a Di Bartolo­
mei, in quanto lui e non Nela è 
stato l'autore del passaggio 
smarcante che ha permesso a 
Conti di sbloccare il risultato. 
Siccome poi la lingua batte do­
ve il dente duole, non ci pare 
peregrino tornare su Di Barto­
lomei, anche perché è attra­
verso lui che si dispiegherà il 
discorso sulla Roma. Il centro­
campista ha fatto il suo rientro 
a Cagliari: lì i giallorossi se­
gnarono quattro gol; domeni­
ca contro il Torino ne hanno 
fatti tre. Non può essere un ca­

so, ed infatti non lo è. Le geo­
metrie hanno ripreso a funzio­
nare, è ritornato il gioco, si è 
ripreso a segnare. Falcao ha 
indossato nuovamente le vesti 
di regista, Conti ha avuto mo­
do di riprendere a coniugare il 
verbo del migliore. Anzi, per­
sino Marangon, che pure non 
predilige il ruolo, ha con dovi­
zia orchestrato a centrocampo. 
Pensate che Pruzzo ha addirit­
tura smesso di dare in ismanie 
ogni qual volta viene contrato 
ruvidamente o il portiere av­
versario gli para un tiro. Ha 
confessato — lui che si confes­
sa di rado, — che gli hanno 
fatto piacere gli sforzi dei 
compagni per metterlo in con­
dizione di segnare. Segno tan­
gibile di una ritrovata coesio­
ne nella squadra, grazie pro­
prio al ritorno di Di Bartolo­
mei. 

Direte che allora si riapre il 
discorso scudetto per i giallo-
rossi, anche alla luce del fatto 
che delle 11 partite che resta­
no ne avranno sei in casa e il 
rimanente fuori e che il calen­
dario li favorisce. Noi vicever­
sa ci andiamo cauti. Per noi la 
strada dello scudetto resta tut­
tora problematica, anche per­
ché se gli scontri diretti avran­
no il loro peso, si dovrà fare 
affidamento pure sulle disgra­
zie altrui. Quindi, un discorso 
ipotetico e del tutto irraziona­
le. Meglio vivere alla giornata, 
come predica appunto Di Bar­
tolomei, lasciando dormire in 
pace le illusioni. Alla ripresa 
ci sarà il Genoa aH'«01impico»: 
si pensi perciò a batterlo, il fu­
turo si nutre di passato e di 
presente. Comunque è fuor di 
dubbio: ci troviamo di fronte 
ad una Roma in crescita. 

L'Inter si va perdendo per 
la via: ma ormai è una sua ca­
ratteristica, per cui non fa 
nemmeno più notizia. Fa noti­
zia viceversa il mezzo passo 
falso del Napoli, che poteva 
tramutarsi addirittura in un 
disastro sol che Castellini non 
fosse il «drago» che è.- Sembra 
di aver capito che l'aria di Na-

Kli non si confà a Marchesi. 
i sanno bene i suoi predeces­

sori Vinicio e Di Marzio. In co­
da situazione quanto mai in­
garbugliata. Dal Genoa in giù 
(comprese quindi Torino e Mi­
lan) e lotta aperta. Sfortunato 
il Milan a Torino. I rossoneri 
adesso dovranno continuare 
ad essere pugnaci se vorranno 
restare in serie «A». Se la quota 
salvezza si stabilizzerà a 25 
punti, farne 12 in undici parti­
te sarà una vera impresa. 

g. a. 
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Chi è il nuovo gioiello della Juve 

Galderisi? 
Un «nanu» che fa 
un goal all'ora 

Dalla redazione 
TORINO — Chi è Giuseppe Galderisi, il manu» che ha riportato 
a galla la Juventus anche domenica, mettendo a segno la sua 
prima «tripletta» in Serie A? 

È nato u 22 marzo 1963 a Fratte, un sobborgo di Salerno che 
è stato colpito dall'ultimo terremoto (la casa dei suoi porta il 
segno del sisma), ed è venuto a Torino per tentare l'avventura 

auattro anni or sono. L'ha scoperto Nicola Gregorio, l'allenatore 
el Vitraito, la squadretta di Fratte, dove Galderisi a 12 anni 

giocava mezz'ala nella formazione allievi e il resto, a Torino, in 
Bianconero. -

Nelle squadre minori era già un «campione» ma solo da que­
st'anno Trapattoni l'ha voluto includere nella rosa maggiore 
(che potesse, già quest'anno, esplodere in quel modo nessuno 
poteva immaginario). 

Si è seduto per la prima volta sutla panchina all'8' giornata, 
quando la Juventus ha perso a Genova 2 a 1. La domenica dopo 
fa il suo esordio contro il Bologna rilevando, l'ultimo quarto 
d'ora, Marocchino e ancora in casa contro la Fiorentina sostitui­
sce Marocchino per 28 minuti. Due trasferte in panchina a 
masticare del freddo, ad Ascoli e a Milano contro l'Inter, e 

finalmente alla 13* domenica il gol della vinoria in casa contro 
l'Udinese. È la prima volta che gioca più di un tempo dovendo 
sostituire Tardelli «stiratosi» al 32'. Gioca poi gli ultimi 13 minu­
ti a Cesena (al posto di Marocchino) e alla 15', contro il Catanza­
ro, Galderisi fa il suo debutto a «tempo pieno» e segna due gol e 
fa «crollare» il «Comunale». La domenica dopo debutto a «tempo 
pieno» in trasferta (a Cesena) e il «nanu» va in bianco (Fanna io 
rileva dopo 67 minuti) e la domenica che segue «salta» contro 
l'Avellino a causa della sua prima squalifica. A Como gioca gli 
ultimi 25 minuti di Marocchino e siccome Marocchino non gua­
risce Trapattoni richiama Galderisi da Viareggio dove sta parte­
cipando al torneo giovanile e Io manda in campo contro il Milan: 
prima tripletta, ma è storia di ieri... l'altro. -" . - . . \ 

In tutto 6 gol in 386 minuti di gioco, quasi un gol all'ora, ma 
per ora tutti e sei in casa. Sicché si potrebbe osservare che senza 
ì 1G5 minuti giocati lontano dalla «Torre Maratona» Galderisi 
sul terreno del «Comunale» è andato a segno ogni 47 minuti. Da 
queste cifre verrebbe fuori che Galderisi non è uomo da «uso 
estemo», ma è ancora presto per sentenziare. 

Nella foto in alto GALDERISI Nello Paci 

Prosegue in «B» la scalata dei pugliesi ai vertici della classifica 

Il Bari pone la sua candidatura 
La Lazio sta cambiando pelle 

ROMA — Dopo la giornata dei grandi 
scontri diretti, tutto praticamente è rima­
sto come prima. Varese, Catania, Pisa, Ve­
rona, Samp e Palermo non si sono punzec­
chiate molto ed alla fine si sono acconten­
tate di dividersi da buone sorelle i punti 
in palio. Dunque situazione pressoché im­
mutata nelle alte sfere della classifica, 
dopo una giornata che ha avuto come pro­
tagonista assoluto il timore reverenziale. 
Nessuna se l'è sentita di azzardare più del 
previsto. Qualcuna, comunque, dalla 
giornata ha saputo trarle qualche benefi­
cio ed anche abbastanza importante. Ci 
riferiamo al Bari, alla Cavese e in parte 
anche alla Lazio. 

I pugliesi nel discorso promozione or­
mai ci sono dentro e con tanto di meriti e 
di rispetto. I giovanotti di Catuzzi hanno 
preso a marciare come un treno rapido. In 
casa mettono paura, ed ora hanno preso a 
farsi rispettare anche fuori. E i punti si 
assommano ai punti, e ora sono ad un tiro 
di schioppo dalla «zona nevralgica» della 
classifica. Domenica a Rimini hanno vin­
to con il piglio della squadra che sa il fatto 
suo. I ragazzini di Catuzzi, dopo un inizio 
fatto di piccoli passi e qualche caduta, 
hanno preso confidenza con il campiona­
to e soprattutto hanno preso coscienza 
della propria forza. Hanno capito di poter 
competere da pari a pari con le altre, che 
non sono poi cosi superiori. Hanno messo 
da parte inutili tremarelle e i risultati po­
sitivi hanno cominciato ad accavallarsi 
senza destare più eccessiva sorpresa. 

Anche in casa pugliese i discorsi stanno 

cambiando. Dalla prudenza di qualche 
giorno fa, si sta passando ad un pizzico in 
più di sfrontatezza. Praticamente la falsa 
modestia è stata messa da parte e nello 
stesso tempo cominciano ad affacciarsi i 
primi ambiziosi programmi. Fanno bene 
a far così. Certi traguardi si raggiungono 
soltanto sapendo di essere in grado di po­
terli raggiungere. Si è reinserita nella 
«crema» della classifica anche la Cavese. 
La squadra campana, nonostante qualche 
alto e basso, non ha mai perso di vista i 
quartieri alti. Probabilmente non potrà 
inserirsi con autorità nel discorso promo­
zione. Però una cosa è certa: darà filo da 
torcere ed anche tanto. Potrebbe diventa­
re un decisivo bancodi prova al momento 
della resa dei conti 

Ed eccoci alla Lazio, alla quale dedi­
cheremo un discorso a parte, che esula 
anche dal positivo risultato di Ferrara. 
Contro la Spai si è vista una squadra viva, 
orgogliosa e che ha preso a giocare al cal­
cio se non bene, almeno con qualche idea. 
Fatto molto importante la volontà di fare 
il risultato. Per due volte i biancazzurri 
hanno saputo rimontare una situazione di 
svantaggio, così come era accaduto la do­
menica prima contro la Sambenedettese. 
Almeno su questo punto Clagluna sta fa­
cendo molto meglio di Castagner. Con lui 
in panchina, la squadra non era riuscita 
mai a raddrizzare una partita. Ma una co­
sa importante è emersa a Ferrara: la squa­
dra è tornata a credere in se stessa e nella 
serie A. È una squadra che sta cambiando 
pelle e in meglio s'intende. Dunque la 

scossa che i massimi dirigenti laziali vole­
vano dare ad un ambiente imborghesito e 
senza mordente, ha cominciato a sortire i 
primi effetti. E sicuramente con grande 
dispiacere di alcuni addetti ai lavori," che 
pur di creare tensione e polemica in una 
società che sta cercando con grandi sforzi 
di tirarsi su, sono stati capaci di dare cre­
dito ad ex dirigenti, messi fortunatamen­
te alla porta, che loro stessi avevano a-
spramente ed anche offensivamente criti­
cato a luglio/Viva la faccia della coeren­
za. Cosi su alcuni giornali, nei giorni scor­
si è stato dato spazio ad una filippica di 
Annibaldi, il nemico numero uno di Ca­
stagner, un personaggio che soltanto 
qualche mese fa era stato gratificato da 
qualcuno degli attuali estensori delle più 
velenose insinuazioni. Ora siccome a co­
storo serviva per portare avanti le loro 
battaglie personali, creare in qualche mo­
do polemica, ecco che con un colpo di bac­
chetta magica è stato tirato fuori dall'ar­
madio. trasformandolo in «bocca della ve­
rità». Insieme ad Annibaldi ha duettato 
anche l'ingegner Panierini. Peccato. A-
vèvamo apprezzato moltissimo la sua u-
scita silenziosa dalla scena laziale. Questa 
sua uscita, che ha avuto in seguito una 
smentita sua e di Annibaldi, ci ha meravi-

f liato. Comunque da tutta questa squalli-
a storia, chi alla fine ne trarrà benefici è 

l'attuale dirigenza. Non sono certo questi 
novelli contestatori ad essere senza pecca­
to— A buon intenditor poche parole. 

Paolo Caprio 

La «Sei Giorni» per ora sonnecchia 
e Bidinost-Freuler ne approfittano 

MILANO—Giuseppe Saronni 
era e rimane l'uomo del pro­
nostico di questa Sei Giorni 
che terminerà verso la mezza­
notte di venerdì prossimo e 
che per il momento vive di fasi 
alterne, di pochi brividi e di 
molti accomodamenti, in veri­
tà. Da oggi le acque dovrebbe­
ro eswre più agitate anche per 
rispetto del pubblico. Non 
chiediamo una giostra col col­
tello fra i denti, conosciamo i 
peliceli e i rischi del tondino, 
però la paga è buona, il meno 
quotato dei protagonisti gua­
dagna un milione per ogni 
giornata di gara, perciò tutti 
hanno il dovere di recitare a 
voce alta, i campioni in parti­
colare, e per adesto i campioni 
sonnecchiano. 

Sarwini è l'uomo di un pro­
nostico che tiene conto di pa­
recchie circostanze, di piccole 
e grandi intese, di sotterfugi 
ormai di caia nell'arena mila* 

nese. Non è un ambiente puli­
to, si capisce, e comunque per 
raggiungere l'obiettivo il capi­
tano della Del Tongo dovrà 
trovarsi sulla cresta dell'onda 
nei momenti cruciali, diversa­
mente gli specialisti, i Pef-
fgen, i Fritz, gli Aliati, i Clark, 
i Kemper spiccheranno il vo­
lo. Per chi 1'avesse.dimentica-
to ricordiamo che nel 1969 
hanno vinto Kemper-Olden-
burg e nel '70 Kemper-
Seeuw». Ribellioni e colpi di 
scena, insomma, non sono mai 
da escludere. 

Moser e disposto ad accetta­
re il successo di Saronni? Pare 
di sL pare che i due rivali — 
incontratisi lo scorso gennaio a 
Palù di Giovo — abbiano 
smorzato le loro polemiche, e 
comunque sulla Sei Giorni 
possiamo chiudere un occhio, 
ma non due. Vogliamo un pò 
di «bagarre*, ecco, vogliamo 
scampoli di vero cklismo. 

Moser è caduto nell'Ameri­
cana del pomeriggio senza ri­
portare danni. Qualche spella­
tura e basta. Sercu, illustre 
partner del trentino, rimonta 
in sella dopo la neutralizzazio­
ne della notte. «Va meglio, il 
gonfiore è scomparso»), dice 
Patrick mostrando il ginoc­
chio destro. Intanto si fanno 
sentire i bambini delle ele­
mentari e delle medie, mi­
gliaia di scolari in visita gra­
tuita. un grande entusiasmo e 
un gran baccano per un caro­
sello che segnala la bravura di 
Bidinost, un bel guizzo di Bin-
coletto e l'esperienza di un 
Clark ben assecondato da Cat­
taneo. 

Dalla pista alla strada. Ieri 
sono stati presentati il Trofeo 
Laiguegli* e il Giro di Sarde­
gna. Il Laigueglia, iscritti Mo­
ser, De Wolf e De Vlaeminck, 
assente Saronni, si svolgerà 
martedì prossimo con la dop­

pia scalata del Testicu, il Sar­
degna annuncia quattro tappe, 
una in linea (la seconda) e le 
altre in circuito. Sassari, Nuo­
ro, Oristano e Cagliari, sono i 
maggiori punti di riferimento. 
Distanza totale 646 chilometri. 
Poi la Cagliari-Sassari: il tutto 
nell'arco che andrà dal 26 feb­
braio al 3 marzo. 

Tornando alla Sei Giorni, 
vediamo una corsa dietro mo­
tori abbastanza vivace, tre 
corridori sono appaiati al suo­
no della campana e Bidinost 
anticipa Saronni e Moser in un 
finale appassionante, Bidino­
st-Freuler assumono il coman­
do della classifica e restano 
sulla cresta dell'onda anche 
dopo l'americana della mezza­
notte, perciò il carosello entra 
nella quarta giornata con epi­
sodi di ribellione, speriamo 
non siano fuochi di paglia. 

Gino Sala 

• LA MEDIA INGLESE — 
Pisa e Varese —5: Catania —6: 
Verona —7: Bari e Sampdoria - 8 : 
Perugia.. Cavese. Lazio e Palermo 
- 9 ; Sambenedettese. Foggia e 
Pistoiese —10: Spai. Cremonese 
e Lecce —13: Reggiana —14: Ri­
mini —15: Brescia — 1 / ; Pescara 
- 2 0 . 
• LA ZONA CHE SCOTTA 
— Un fossato, un largo fossato si 
è aperto fra le squadre che sono 
nella zona che scotta e quelle di 
centro classifica. Come si vede 
dalla media inglese fra la Pistoiese 
(a -101 e la Spai (a -13) ci sono 
ormai tre punti. Pescara a parte. 
la Iona per non retrocedere sem­
bra ormai Emhata appunto aBa 
Spai. aSa Cremonese, al Lecce, al­
la Reggiana, al Rimini e al Brescia. 
• LA FORMAZIONE DEL­
LA SETTIMANA — Grassi 
(Pesca a). Frappampina (Bari). 
A.-men«se (Bari). Loseto (Bari). 
Caricota (Bari). Di Trizio (Bari). Va­
gheggi itario). - Rocca (Foggia). 
Masta» (Varese). Majo (Bari). Ro­
si (Sampdoria). 
• BARI POKER — Poker di 
vittcns per •> Bari, che ha bai luto 
nerordire. negS ultimi quattro 
turni, la Samb (in trasferta). * Pe­
rugia e il Palermo (in casa), il Rimi­
ni in trasferta. | •gaietti» sono co­
sì giunti ala nona partita utile 
consocutiva. totalizzando gujndci 
punti, una media da promozione 
in carrozza. 
• CANNONIERI FERMI — 
Dopo la bordate deSe ufùne do-
mentche i cannonieri sono rimasti 
praticarrente al'asciutto nel eor­
so deSa 2 V gomita (alcuni erano 
assenti). Una sola doppietta, quel­
la di Sasso, che. tuttavia, non fi­
gura netta prime posizioni Da no­
tare la'decisiva rete messa a se-

r> dal redrvivo MusieSo. 
I PIÙ E I MENO — fattac-

co dal Pisa contìnua a risultare i 
più profcfico (anche se domenica 
non ha segnato) con 31 reti ma. 
ormai, fl Bari è • ad un pasto 
(trema reti). La difesa del Varese 
continua ad essere la più arcigna 
(13 reti subite) ma qwela dets 
Sampdoria (15 reti) sta per emu­
larla. PeggKjr attacco quetto del 
Pescara (che domenica he però 
segnato in trasferta!). P*gg>or oV 
fesa queta dal R*TW» con 28 reti 
subite. 
• SQUADRE DA PAREG­
GIO — n Pisa è tornato a pcreg-
gtere raggiungendo r i n a o n n * 
divisione drBa posta. a**ome al 
Varese e ala Spai. Segui V. Cre­
monese con dtao. Hanno subito 3 
minar numero di sconfitte 3 Pria e 
1 Vareee (due), i maggior numero 
• Pescara <treo*o). 

Sci: Massimo Rigoni, vent'anni verso l'avventura mondiale 

C'è un saltatore azzurro 
che sogna una medaglia 

e fa tremare i nordici 
Dal 18 al 28 febbraio a Oslo - Holmenkollen campionati del 
mondo di fondo, salto e combinata: un italiano tra i «grandi» 

Giovedì a Oslo-Holmenkollen, una delle cittadelle dello sci nordico, prendono il via i tredicesi­
mi Campionati del Mondo di fondo, salto, combinata. Si comincia con la cerimonia di apertura 
mentre il primo titolo sarà assegnato il giorno dopo e si tratterà dei 10 chilometri delle donne. 
L'Italia «nordica» non è gran cosa, anche se nella lunga vicenda dei «mondiali» qualche bel 
ricordo c'è: il terzo posto di Giulio De Florian sui 30 chilometri nel '62 a Zakopane, il terzo 
posto di «Cenz» Demetz sui 50 nel '37 a Chamonix e altri tre terzi posti della staffetta nel '37, 
nel '39 e nel '66, Particolar­
mente bello è il ricordo di O-
slo-'66 quando Giulietto-De 
Florian, Franco Nones, 
Gianfranco Stella e Franco 
Manfreo finirono terzi, pro­
prio a Oslo, alle spalle della 
Norvegia e della Finlandia. 

Questa volta gli azzurri 
vanno al Nord a rudi inver­
titi. Infatti nel passato è 
sempre stato il fondo a rac­
chiudere i motivi di interes­
se. Con gli atleti appena cita­
ti oppure con altri bei perso­
naggi tipo Aristide Compa­
gnoni, Marcello De Dorigo 
(così sfortunato da conclu­
dere la carriera in un bosco 
svedese, congelato e ormai 
rassegnato a morire), Giu­
seppe Steiner, Giulio Capita-
nlo, Maurilio De Zolt. Ora il 
cuore dell'interesse ce l'ha il 
salto grazie a un gagliardo 
studente di Asiago dì vent' 
anni, Massimo Rigoni, che 
nelle ultime prove di Coppa 
del Mondo ha fatto tremare i 
campionissimi Roger Ruud, 
Horst Bulau (che è un cande-
se dal nome tedesco), Armin 
Kogler, Ernst Vettori, Kart 
Ylianttila, Manfred Deckert,. 
Klaus Ostwald. Per la prima' 
volta nella storia dello sci 
nordico un azzurro è riuscito 
a salire sul podio in una gara 
internazionale di salto. Mas­
simo Rigonl — due volte se­
condo a Thunder Bay, anco­
ra secondo a Saint Moritz e a 
Engelberg e vincitore di una 
prova del Trofeo delle Nazio­
ni ancora Saint Moritz — è 
quindi nella classifica della 
Coppa: una cosa straordina­
ria, mai vista, talmente bella 
da non sembrare nemmeno 
vera. 

Il ragazzo è grintosissimo, 
sicuro di sé, trascinatore, 
non spavaldo ma quasi. Si al­
lena duramente e accetta di 
buon grado la collaborazione 
della scienza- Ha imparato 
per esempio che a uscire dal 
dente con un eccessivo ango­
lo di inclinazione si possono 
perdere anche dieci-venti 
metri di volo. Gareggerà do­
menica 21 e domenica 28 
suoi magnifici trampolini di 
Holmenkollen davanti a cen­
tomila spettatori. Merita 1' 
affetto, gli auguri e l'applau­
so di tutti gli sportivi. 

Remo Musumeci 

Il fondista chiarisce alcune «voci» 

De Zolt: la cura 
finlandese 

mi va benone 
Si era parlato di dissapori con l'allenato­
re Sadeharju sulla nuova preparazione 

La prima gara dei fondisti 
a Oslo-Holmenlkollen è pre­
vista per sabato 20 e asse­
gnerà le madaglie dei 30 chi­
lometri. Quello sarà il terzo 
titolo della vicenda nordica 
dopo quelli dei 10 chilometri 
delle donne e della combina­
ta nordica. Maurilio De Zolt, 
32 anni il 25 settembre, è il 
veterano della squadra az­
zurra. Di lui negli ultimi 
tempi s'è detto e scritto che 
contestava i sistemi di pre­
parazione dell'allenatore fin­
landese Viljo Sadeharju e che 
andava per conto suo. Mau­
rilio è un ragazzo intelligen­
te con la testa dura. Ad Asia­
go ha appena vinto i titoli i-
taliani dei 15 e dei 30 chilo­
metri tornando a far parlare 
di sé dopo un periodo di crisi 
e, forse, dì assèsLamenio. 5e 
fosse stato vero che lui consi­
derava sbagliati i sistemi di 
«Ville» avrebbe potuto im-
mmediatamente gloriarsene 
dicendo: «Avete visto che a-
vevo ragione io!». E invece ha 
preferito telefonare all'auto­
re di queste note per chiarire, 
una volta per tutte, dubbi e 
malintesi. 

«Io», ha precisato, «non so­
no un Damino e ho una mia 
personalità così come ce l'ha 
l'allenatore finlandese. Non 
ho mai detto che "Ville" sba­
gliava o che non seguivo le 
sue direttive. Ho semplice­
mente detto, con garbo ma 
con fermezza, che c'erano al­
cune cose che non mi anda­
vano, che avevo bisogno — 
per accettarle — di ragionar­
ci su. Ci sono giornalisti che 
scrivono cose che avrei detto 
senza aver mai parlato con 
me». Maurilio De Zolt non è 
tipo da aver paura delle pa­
role e se dice quel che dice 
non lo fa per amor di patria o 
di tranquillità. «Abbiamo la­
vorato duramente e molto*, 
ha aggiunto, «in perfetto ac­
cordo col tecnico». Non fac­
cio fatica a dire di aver avuto 
problemi di dieta, di aver 
stentato a capire il senso del­
ia dieta che "Ville" ci ha im­
posto. Lui viene dalla Fin­
landia, noi siamo italiani. 
Lui ha abitudini dietetiche 
diverse dalle nostre e se per i 
giovani è stato facile ade­
guarsi io ho faticato. Tutto 
qui. Siamo stati preparati 
per Oslo e 11 conosceremo il 
nostro valore*. Anche a lui, 
al suoi compagni di squadra 
e al tecnico venuto dal nord 
gli auguri e l'affetto degli 
sportivi. 

r. m. 

PNfta foto: MAURILIO OC 
ZOLT 

Daniela Zini 
si conferma 

e vince 
il titolo 

di slalom 
SESTRIERE — Daniela Zini 
(medaglia di bronzo ai recen­
ti «mondiali» di Schladming) 
ha vinto il primo atto della 
lizza con Maria Rosa Quarto 
aggiudicandosi il titolo ita­
liano cello slalom speciale 
sulle nevi del Sestriere, in 
provincia di Torino. Maria 
Rosa, infatti, è uscita di pista 
alla 15* porta della prima 
«manche* e così la giovane 
valteltinese ha potuto vince­
re con un margine piuttosto 
robusto su Paoletta Magoni 
e su Piera Macchi. 

Daniela Zini — che gareg­
gia per 1 colori del Cus Mila­
no — è stata la più veloce in 
entrambe le discese e si può 
dire proprio che non abbia a-
vuto eccessivi problemi per 
aggiudicarsi il titolo. I di­
stacchi assai rilevanti, crea­
no quasi un baratro tra le 
prime tre e le altre: Lorena 
Frigo, quinta, ha infatti un 
ritardo enorme, quattro se­
condi e mezzo. 
SLALOM: 1. Daniela Zini 
(Cus Milano) 1*55"66; 2. Pao­
letta Magoni (Goggi Sport) 
l'57"39; 3. Piera Macchi (Cus 
Torino) l'58"90; 4. Daniela 
Nicolussl 1*59"76; 5. Lorena 
Frigo 2 W 0 4 ; 6. Linda Roc­
chetti 2*00*30; 7. Silvia Bonfl-
ni 2 W 8 7 ; 8. Marina Fonta­
na 2W*55; 9. Francesca Fa­
soli g o r t g ; 10. Nadia Bonfi-
nl 2*02"91; 11. Giuliana Cam-
piglia 2*03"10; 12. Cristina 
Brichetti 2*03"57; 13. Wilma 
Valt 2 W 5 8 ; 14. Elena Pecis 
2'04"40; 15. Maddalena Silve­
stri 2*05"65. 

Wt ww9K9&Jfl& 

R M M , FtaiMthra 
Napoli t AvtUin* 

Mi qmrti ili tarali 

VIAREGGIO — Roma-Avel­
lino e Fiorentina-Napoli sono 
le prime due partite dei quarti 
di finale del torneo di Viareg­
gio. Nelle partite di ieri la Ro­
ma ha pareggiato con il FVye-
noord per i-ì, mentre 1*Avel­
lino ha battuto il Rijeka per 
3-0, il Napoli il Perugia per 2-0 
e la Fiorentina il Milan per 
1-0. 

Queste le partite odierne 
dille quali usciranno le altre 

rttro qualificate per i quar-
C&Unzaro-Inter, Hajduk-

Dukla, Ascoli-Juventus e 
Messtco-Iptwtch. •-
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La sinistra europea al bivio tra nuove vie e condizionamenti USA " terrorismo islamico contro u regime siriano 
. . _ _ m ___ 

Per il Salvador 
Jospin e Gonzalei 

in America centrale 
Da Parigi parte anche una delegazione del partito socialista per 
rilanciare la proposta franco-messicana di soluzione politica 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — I piani americani 
di intervento in Salvador su­
scitano inquetudine a Parigi. 
Per ora il Quai d'Orsay tace, 
ma si sa che la situazione è 
seguita da vicino e il Partito 
socialista si appresta a fare il 
punto sul posto con l'invio di 
una delegazione che partirà 
domani per l'America cen­
trale e che toccherà Nicara­
gua, Panama, Venezuela e 
Cuba. Lo stesso segretario 
generale del Partito sociali­
sta Llonel Jospin avrebbe 
dovuto assistere a Caracas, il 
24 e 25 febbraio, a una riu­
nione del Bureau dell'Inter­
nazionale socialista dedicata 
essenzialmente ai problemi 
del Salvador, Guatemala, 
Nicaragua e Cuba, tutti 
«punti caldi» sui quali le posi­
zioni degli Stati Uniti differi­
scono radicalmente da quel­
le del governo e del partito 
socialista francese. 

Ma la riunione dell'Inter­
nazionale socialista non ci 
sarà: il partito venezuelano 
di Azione democratica (l'or­
ganizzazione ospite) non ac­
cetta la partecipazione dei 
sandlnisti, ritenuti di - ten­
denza «marxista-leninista» e 
non «socialdemocratica». Un 
palese artifizio nel quale non 
e difficile scorgere lo zampi­
no di Washington, non certo 

interessata ad una iniziativa 
che si sarebbe molto proba­
bilmente risolta con una pre­
sa di posizione critica nei 
confronti della sua politica 
in America centrale. Non è 
un caso che quello di Cara­
cas sia tra i pochi governi la­
tino-americani ad aver as­
sunto a suo tempo una posi­
zione ostile e critica nei con­
fronti della dichiarazione 
franco-messicana che riven­
dicava fin dal luglio scorso 
una soluzione politica per il 
Salvador. 

Al PS non si nasconde un 
aperto malumore dinanzi a 
questo «contrattempo». E la 
stessa Internazionale ha fat­
to sapere ieri pomeriggio da 
Bonn che partiranno co­
munque per l'America latina 
il segretario del PS francese 
Jospin e quello del PSOE 
spagnolo Felipe Gonzalez, 
per prendere contatto — su 
incarico di Willy Brandt — 
con i partiti socialisti di quel 
continente. ' 

A maggior ragione dun­
que la delegazione socialista 
francese che si appresta a fa­
re il viaggio in Centro-Ame­
rica fa sapere in queste ore 
come intenda abbordare lag­
giù «francamente» tutti gli a-
spetti più cruciali della si­
tuazione. Il Partito sociali­

sta, come il governo france­
se, preconizza una soluzione 
politica in Salvador e si farà, 
paladino della dichiarazione 
franco-messicana, che aveva 
posto in maniera aperta que­
sto problema. La Francia so­
cialista raccomanda allo 
stesso tempo il mantenimen­
to dell'aiuto economico e mi­
litare al Nicaragua, ricor­
dando che il governo sociali­
sta di Parigi non ha esitato 
ad assumere l'iniziativa con­
creta di un aluto militare di­
fensivo al governo sandini-
sta che ha sollevato nelle 
scorse settimane una vera e 
propria tempesta tra Par.gi e 
Washington. 

Con Cuba le relazioni ven­
gono definite «buone». Il con­
tenzioso, che pur esiste-tra 
Parigi e l'Avana è considera­
to tale da non far passare in 
secondo piano i progetti di 
intervento americano di cui 
le ultime rilevazioni del «Wa­
shington Post» sono ritenute 
dal PS una nuova preoccu­
pante conferma. A Panama, 
infine, il Partito socialista 
non sarebbe insensibile alle 
inquietudini che suscita qui 
sempre di più 11 modo in cui 
l'amministrazione Reagan i-
gnora l'accordo Torrijos-
Carter sulla zona del canale. 

Franco Fabiani 

Gasdotto: Haig deplora 
gli alleati, ma 

senza toni di rottura 
Il segretario di Stato americano accusa alcuni ambienti del suo 
governo di voler ricattare gli europei - «Salvaguardare l'unità» 

ROMA — Il segretario di Stato 
americano Haig si è detto «co­
sternato» per il fatto che gli al­
leati europei degli Stati Uniti 
intendano proseguire la costru­
zione con l'URSS del gasdotto 
siberiano. Haig intervistato 
dalla rete televisiva americana 
ABC ha tuttavia messo in guar­
dia gli elementi più duri dell'o­
pinione pubblica e del governo 
americano da brusche decisioni 
di fronte a questo «problema 
molto, molto delicato». 

Riferendosi alle affermazioni 
secondo cui egli non sarebbe fa­
vorevole ad una politica ameri­
cana attiva per cercare di bloc­
care la costruzione del gasdot­
to, Haig ha replicato che si trat­
ta di una interpretazione «erra­
ta» della sua posizione. Ha af­
fermato che egli si oppone alla 
costruzione del gasdotto ma 
«ciò che io non voglio è che noi 
ci si serva improvvisamente 
della situazione polacca per 
cercare di applicare una politi­
ca che abbiamo sempre seguita: 
convincere i nostri alleati che vi 
sono altre soluzioni». Ha in par­
ticolare insistito sull'importan­
za di evitare di «sottoporre a ri­
catto gli alleati». 

Haig, riferendosi poi all'U­
nione Sovietica e alla Polonia, 
ha detto eh» esse sono «isolate 
internazionalmente» ed ha cita­
to come esempio le reazioni dei 

paesi occidentali e di parecchi 
paesi del Terzo Mondo al ten­
tativo sovietico di bloccare le 
discussioni sulla Polonia alla 
conferenza di Madrid sulla si­
curezza e cooperazione in Euro­
pa. 

L'opposizione incontrata 
dall'URSS a Madrid, secondo 
Haig, «supera di molto» quello 
che potrebbe essere ottenuto 
con sanzioni unilaterali degli 
Stati Uniti: «Ciò che noi cer­
chiamo di fare è di salvaguar­
dare l'unità del mondo occi­
dentale. Non possiamo permet­
terci azioni unilaterali». 

Dopo le dichiarazioni di 
Haig due ministri socialisti 
hanno rilasciato dichiarazioni 
all'.Agenzia Italia» per ribadire 
la posizione del pentapartito 
che come è noto è quella della 
sospensione delle trattative con 
l'URSS. 

Il ministro delle Partecipa­
zioni Statali Gianni De Miche-
lis in particolare ha ribadito 
quanto già deciso dal vertice 
dei segretari dei cinque partiti, 
precisando che «la pausa di ri­
flessione sulle trattative con 
l'URSS permane». Identica af­
fermazione ha fatto il ministro 
per il Commercio con l'Estero 
Nicola Capria. Il governo e il 
PSI insomma sembrano insi­
stere sulla politica del suicidio 
energetico lasciandosi scaval­

care non solo dalla Francia e 
dalla RFT che hanno già firma­
to il contratto con l'Unione So­
vietica, ma addirittura dal se­
gretario della NATO Luns il 
quale, parlando domenica alla 
Conferenza degli esperti dell' 
Alleanza atlantica in corso a 
Monaco di Baviera, ha giudica­
to esagerate le critiche degli 
Stati Uniti sul contratto per il 
gas siberiano. Anche a suo avvi­
so infatti la modesta incidenza 
delle forniture sovietiche sul 
complesso dei fabbisogni euro­
pei toglie validità all'argomen­
to secondo cui l'URSS potreb­
be usare il gas come arma di 
ricatto nei confronti dell'Euro­
pa occidentale. 

Un segno di positiva novità 
sembra invece si possa ricavare 
dalle affermazioni del ministro 
Capria sulla questione del gas 
algerino. Il ministro per il Com­
mercio con l'Estero infatti ha 
sottolineato la necessità «di una 
rapida e positiva conclusione 
della trattativa per le forniture 
di gas da parte dell'Algeria che 
può costituire la base per af­
frontare tutto il problema delle 
forniture di gas all'Italia in un 
clima più sereno e disteso». Ta­
le trattativa, ha aggiunto, deve 
essere conclusa rapidamente 
anche per dare «una risposta 
positiva alle attese delle popo­
lazioni meridionali». 

Lo studio di Freimut Duve, 
nel grattacielo che ospita gli 
uffici dei parlamentari del 
Bundestag a Bonn, è diverso 
dagli altri. Manifesti alte pa­
reti, gente che viene e che va, 
l'incoercibile disordine di car­
te, giornali, libri e documenti 
che traboccano dalle scrivanie 
e planano su poltrone e pavi­
mento. Il tutto — per rispet­
tare usati clichés — appare 
assai poco 'tedesco*. Ordina­
ta è invece la libreria, i cui 
scaffali ostentano una fila di 
edizioni •rororo», piccola ma -
ben conosciuta casa tedesca 
specializzata in pubblicazioni 
sociopolitiche. Orientamento: 
sinistra -vivace', attualità e 
polemica. 

Duve della «rororo» è edito­
re in proprio, oltre che giorna­
lista, scrittore e^conferenziere 
— dicono — brillante. Alter­
na queste attività a quelle di 
deputato delta SPD e presi­
dente della sottocommissione 
cultura del Bundestag. Si è 
fatto una fama, in Germania, 
come studioso e critico della 
questione giovanile. In queste 
ultime settimane ha fatto la 
sua parte polemica nel dibat­
tito, alquanto acceso nella 
SPD, sulla opportunità di in­
tegrare o meno nel partito i 
movimenti •alternativi». 

È per parlare di questo che 
abbiamo chiesto di incontrar­
lo. 

Gli ^alternativi», per co­
minciare. Qui, veramente, li 
chiamano • Aussteiger», lette­
ralmente 'quelli che escono 
fuori». Un Ùbro che ha avuto 
un buon successo negli ultimi 
tempi (edizioni della SpiegelJ 
si intitola 'Uscir fuori o ribel­
larsi». L'uso oppositivo dei 
due termini già indica che il 
fenomeno degli 'Aussteiger» 
in Germania, almeno nell'in­
tellettualità democratica, 
non viene classificato sotti la 
categoria generica e riduttiva 
della 'ribellione giovanile», 
non viene percepito come 
questione sociologica o gene­
razionale, ma gli si riconosce 
un proprio spessore politico. 

Ma chi sono questi 'Aus-

La SPD affronta la crisi 
del «modello Germania» 

A colloquio con Freimut Duve, studioso della questione giovanile - Chi sono gli 
«alternativi» - Alle origini della «paura tedesca» - Lo sviluppo è stato progresso? 

steiger»? Pericoloso buttarsi • 
in generalizzazioni, proviamo 
allora con qualche esempio. ' 
'Aussteiger» sono, per esem­
pio, gli occupanti di case sfit­
te, quelli che si oppongono al­
ta demolizione di vecchi im­
mobili 'improduttivi» per la 
proprietà, che potrebbero in­
vece essere riattati e affittati 
con poca spesa. Cercano di 
far valere, questi occupanti 
(ce ne sono moltissimi a Berli­
no, ma son presenti in tutte le 
grandi città tedesche in cui il 
problema degli alloggi si fa 
sentire ormai pesantemente) 
la legge della ragionevolezza 
(se c'è penuria di case, perché 
abbatterne?) in un mercato 
ultracapitalistico e nello stes­
so tempo vogliono crearsi 
•spazi urbani alternativi» in 
cui vivere in forme comunita­
rie. 

•Aussteiger» — è un altro 
esempio — è quella coppia di 
giovani amburghesi che vive 
da mesi a lume di candela 
perché rifiuta, per principio, 
di consumare energia elettri­
ca prodotta, anche solo in 
parte, col nucleare. Più ragio­
nevolmente 'Aussteiger» è 
quel laureato in biologia di 
Bonn il quale ha aperto, con 
un gruppo di amici, un locale 
dove si beve solo tè a due passi 
dall'università. In una città 
che non brilla davvero per oc­
casioni d'incontro, si è con­
quistato riconoscenza diffusa 
e un discreto successo com­
merciale. 

•Aussteiger» sono quelli 
che si battono contro la co­

struzione di una nuova pista 
dell'Aeroporto di Francoforte 
che distruggerebbe una bella 
porzione di bosco, e che vanno 
riscoprendo con qualche ro­
manticismo, ma anche molto 
senso pratico, le celebrate 
qualità dell'abete tedesco. 

Di 'Aussteiger» — è intui­
bile — è composto in larga 
parte il movimento per la pa­
ce, e 'Aussteiger» per eccel­
lenza sono gli elettori ecologi 
che hanno portato i 'Verdi» in 
alcune Diete federali e in mot­
ti consigli comunali. Ma 
•Aussteiger» è anche — a suo 
modo e non senza compiaci­
mento — l'intellettuale che 
sceglie di andare a vivere in 
campagna. O, quanto meno, 
di passare le vacanze nella 
Toscana del sud, in fattoria 
(quest'anno ci sarà il boom; 
fattori toscani, siete avverti­
ti'). 

Fenomeno prevalentemen­
te, ma non solo, giovanile, ha 
lati pittoreschi e sfumature e-
stremistiche, sa, qua e là, di 
utopismo neoromantico, ma 
esprime anche problemi reali 
e spesso indica strade che so­
no molto meno 'impolitiche» 
di quanto si potrebbe pensare 
a giudicare con gli occhi di ca­
sa nostra. Duve, per esempio, 
rifiuta di leggere dietro gli 
•Aussteiger» un fenomeno dì 
•rifiuto della politica». «Spo­
liticizzazione, irrazionalismo? 
Piano con i giudizi. Si tratta di 
intendersi su che cosa voglia 
dire "politica": come una vol­
ta, a cavallo del secolo, il con­
cetto di politica fu trasforma­

to dalTirrompere della que­
stione sociale, così va trasfor­
mandosi adesso. Dobbiamo 
farci i conti*. . 

Non è il solo a pensarla così 
tra i socialdemocratici tede­
schi. Nel dibattito aperto nel­
la SPD sulla 'integrazione» 
(Willy Brandt e la sinistra del 
partita contro la destra e la 
vecchia ala •operaista») non ' 
ci sono soltanto preoccupa­
zioni elettoralistiche (in au­
tunno si vota nell'Assia, il 
Land di Francoforte, e la SPD 
rischia grosso); c'è qualcosa di 
più. C'è la consapevolezza 
diffusa della necessità di ap­
profittare degli stimoli che 
vengono dall'esterno per ri­
mettere in discussione quei 
tratti di cultura e di prassi 
politica della socialdemocra­
zia die non reggono più l'im­
patto del presente. • 

Non a caso, a guidare gli 
oppositori della 'integrazio­
ne» è il più noto e rigoroso 
teorico della SPD, Richard 
Lówenthal, il quale si presen­
ta come garante non solo del­
la ortodossia storica, ma an­
che della 'coscienza di sé» del 
partito contro la crisi di iden­
tità che lo starebbe attraver­
sando. Ed è vero che la social­
democrazia tedesca sta per­
dendo per strada alcuni dei 
tratti fondamentali che V 
hanno identificata per decen­
ni come la forza trainante, 
moderna, europea dello •svi­
luppo» Oggi, come in altri 
paesi, il modello mostra la 
corda, rischia di non essere 
più, e di non apparire più agli 

occhi della gente, come l'ani­
ma di quel •miracolo» che 
conciliava indefinito sviluppo 
capitalistico, democrazia so­
ciale e progresso civile. Ci so­
no i colpi della crisi economi­
ca. Quest'anno i disoccupati 
arriveranno a due milioni; 
nessuno — nemmeno, in fon­
do, tra i democristiani e i libe­
rali — crede più alla medici­
na liberista, dopo quello che si 
è visto in Inghilterra e quello 
che si vede in America. Ma 
anche i socialdemocratici, do­
po anni di sonno sui guanciali 
del libero mercato e dell'em­
pirismo à la Schmidt» hanno 
difficoltà a trovare strade 
nuove. Si guarda con curiosi­
tà e attenzione alle idee e alla 
strategia delle forze di sini­
stra di altri paesi, si riscopre 
uno spirito unitario, ma rima­
ne la sensazione di malessere 
'davanti a una situazione ine­
dita. «Il peggio — dice Frei­
mut Duve — è che noi non ab­
biamo una cultura della crisi. 
A un tedesco non lo direi mai, 
ma comincio a pensare che 
forse dovremmo "italianizzar­
ci" un po'. Da noi non c'è ela­
sticità., J . Un'annotazione: al­
cune grandi aziende per ge­
stire la propria crisi chiama­
no consulenti industriali ita­
liani. 

Il deficit crescente del bi­
lancio dello stato già costrin­
ge a tagliare te spese sociali, e 
così un altro pilastro delta 
•solida» Germania mostra di 
non reggere più e vacillando 
genera ansie. Per la prima 
volta si comincia a discutere 

di riduzione dei sussidi di di­
soccupazione, si diffonde il 
•lavoro nero» e si studiano li­
mitazioni della immigrazio­
ne. 

Ecco dove cercare te radici 
della •paura tedesca» di cui 
tanto si parta, lo smarrimen­
to, l'insicurezza. Non solo i 
missili, la •guerra dietro l'an­
golo», ma anche la coscienza 
diffusa, se pur vaga, spesso, 
inespressa, del fallimento di 
un modello di sviluppo. Non è . 
un fenomeno soltanto tede­
sco; ma qui, forse più che al­
trove, tende a rimettere in di­
scussione tutto. Non c'è solo 
la paura del futuro, ma cresce 
la coscienza critica del pro­
prio passato: è stato, queste 
•sviluppo», davvero •progres­
so»? Ècco allora la necessità 
di cercare risposte inedite. E 
anche, per la socialdemocra­
zia, di ripensare la propria 
strategia. Come? In che dire­
zione? È tutto da vedere. Un 
gruppo della sinistra del par­
tito, raccolto intorno ai depu­
tati Hansen e Coppìch ha de­
ciso di lasciare la SPD e di 
fondare un nuovo partito di 
sinistra. Non è che l'estrema 
manifestazione di una diffi­
coltà di fondo che è avvertita 
da tutti. Ma la sinistra che 
non crede alte "scorciatoie" 
cerca altrove e anche dal di­
battito sulla 'integrazione» 
trae spunti e motivi di rifles­
sione. Uno fondamentalmen­
te: siamo proprio sicuri che 
quello adottato e celebrato fi­
nora sia il migliore degli svi­
luppi possibili? 

Un'occhiata al giornale del 
giorno dopo suggerisce qual­
che meditazione in proposito. 
In prima pagina tre notizie: 
un ufficio federale ha accer­
tato che in un distretto della 
Ruhr gli scarichi industriali 
nell'aria avrebbero provocato 
•diversi casi» di malattia gra­
ve; un turco si è ammazzato 
perché lo volevano rimandare 
in patria; e intanto è ripresa 
la battaglia per la pista dell' 
aeroporto di Francoforte. 

Paolo Soldini 

Socialdemocrazia «attiva»: la scelta di Palme 
La Svezia sta entrando in una campagna elettorale: la sua lezione è destinata a investire Finterà sinistra europea - Una lucida analisi 

I nuovi incidenti in Polonia hanno alzato 
d'improvviso la temperatura della socialdemo­
crazia svedese. L'attenzione e la passione mai 
rimosse per la crisi a Varsavia, sono riproposte 
in una lucida analisi di Oiof Palme, che ha due 
connotati: la complessità dell'osservazione sulle 
contraddizioni internazionali in atto; il riferì-
mento implicito al concetto di «socialdemocra­
zia radicale» europea. 

La riflessione dello statista svedese appare 
rigorosa e mai separata dalle altre vicende in­
ternazionali: «Ogni popoto deve legittimarsi — 
afferma Palme — ed ogni legittimazione può 
venire solo dal conserto popolare. In alternati­
va alla repressione totale, il governo Jaruxetski 
sarà costretto a rivolgersi alle masse popolari e 
ai loro naturali rappresentanti. Perciò, la ricer­
ca di legittimazione può portare alla riapertura 
del dialogo tra Solidarnosc, la Chiesa cattolica e 
le autorità». «È però deviante — continua Pal­
me — non capire che la Polonia ha un corri­
spettivo europeo nella Turchia, come infoilo t 
ignorare la tragedia salvadoregna». E più c a n ­
ti: «La recessione americana ed il contempora­
neo fallimento del tentativo reaganiano di 
chiudere alla pari il bilancio, • • • • n o avere 
conseguenze pesanti per l'Occidente». 

Siamo arrivati, dunque, al passaggio stretto 
della lunga elaborazione del socialismo nardi» 

co, posto di fronte alla crisi del consorzio inter­
nazionale e dei grandi sistemi politici. Mentre, 
fino a pochi anni fa, le diverse valutazioni veni­
vano, per così dire assemblate, oggi la restaura­
zione militare polacca e l'incapacità occidenta­
le a cercare di risolvere positivamente le sue 
crisi, spingono i socialdemocratici siedc&i verso 
un progetto organico che vada oltre il capitali­
smo ed il socialismo reali. E questo è anche il 
nocciolo della campagna elettorale di fatto già 
iniziata, anche se settembre è ancora lontano. 
Una campagna che si profila come la più politi­
ca e la più dura dal dopoguerra. Del resto, non 
era più possibile al governo minoritario Fael-
tdin, fare il pendolare tra destra e sinistra, na­
scondendosi dietro leggine marginali per non 
affrontare il nucleo duro della crisi svedese. La 
«socialdemocrazia radicale» lo ha posto, ormai, 
all'ordine del giorno: un nuovo blocco sociale e 
popolare deve ricostituirsi alla guida del paese, 
e ciò implica recupero della democrazia politica 
e livelli inediti di democrazia economica. 

È soprattutto sul sistema delle due democra­
zie che la polemica dirompe in toni ben lontani 
dal vecchio fair-ptay. Interessi antagonistici 
prima latenti — o addirittura sotterrati — e» 
ine (getto nel momento in cui il paese pretende 
scelte centrali non più rinviabili. La confindu-
stria è già scesa in campo in inodo motto pesan­

te. Per i detentori del capitale multinazionale, i 
socialdemocratici perseguono l'idea di una col­
lettivizzazione forzata dell'economia. Nel miri­
no, il progetto di istituire i fondi sociali di capi­
tale. Un progetto che fa paura, perché introdu­
ce il fattore collettivo nell'economia di mercato, 
accanto a quello privato e pubblico. Un fattore 
collettivo che non solo muoverebbe prelievi in­
genti di capitale dalle imprese in attivo oltre il 
2f%, ma che porrebbe il movimento dei lavora­
tori in condizione di mettere, se non le mani, 
almeno il naso, nella direzione reale deirimpre-
sa e nei programmi generali di investimento. 

Le indagini demoscopiche mostrano ancora 
incertezza tra la gente per quella che viene in­
tuita come una svolta strategica della socialde­
mocrazia. La novità deve vincere, da una parte, 
un certo conservatorismo ideologico abbastan­
za consolidato e, dall'altra, anche il dubbio se il 
sindacato sia veramente in grado di gestire, 
senza verticalismi, l'interesse generale. È un 
ulteriore passaggio, quello dal sindacato-istitu­
zione al sindacato-movimento, che si pone alla 
elaborazione politica socialdemocratica. I con­
servatori dicono che non è possibile, girandosi 
così di I to gradi su posizioni lio^Matorie di 
frange estremistiche di sinistra. La sinistra 
reale, invece, vuole lavorare affinché dò avven­
ga. I l gruppo dirigente socialdemocratico, per­

ciò, deve navigare con grande prudenza e con­
vincere su rilevanti novità programmatiche, 
piegando anche settori di partito e di sindacato 
ad una linea strategica di non facile ac­
quisizione. L'ampio dibattito in corso, tuttavia, 
sembra dargli ragione ed il consenso demosco­
pico si alza, seppure lentamente. 

Proprio le cifre della crisi europea e rìmma-
gine inquietante di un Est pietrificato, suggeri­
scono agli uomini di Palme di considerare le 
tesi di superamento del capitalismo reale come 
un processo complesso che coinvolge, in primo 
luogo, le forze democratiche dei ci/cuito occi­
dentale. Forse mai come ora appare chiaro il 
rapporto tra politica internazionale e politica 
intema, fino a far pensare che quegli aggettiti 
recentemente posti accanto alia parola social­
democrazia — «radicale», sempre più spesso, 
ma anche «attiva» — costituiscono un segnale, 
discreto ed inequivoco, ad altre sponde dell'In­
ternazionale socialista. Lo fa capire» in partico­
lare, la critica, dura ed esplicita, all'ammini­
strazione Reagan. Della Casa Bianca si rifiuta 
la politica di potenza — quando non di massa­
cro —ed 1 principi di quel liberismo economico 
settaggio che ha ispirato, in alcuni paesi euro­
pei, pi sgranimi dello stesso segno ed altrettan­
to fallimentari. 

Sergio Talenti 

Riaperte le strade 
ma ancora focolai 

di ribellione a Ha ma 
Per il ministro della difesa Tlass la situazione è «sotto controllo» 
Sciopero generale nel Golan contro l'annessione israeliana 

Scontri domenica a Pristina 

Nuove proteste 
per l'autonomia 

del Kossovo 
BELGRADO —. Una manife­
stazione per l'autonomia e 1* 
unità del Kossovo, la provin­
cia jugoslava ai confini con 
l'Albania che fu al centro, 
nella primavera dell'anno 
scorso, di sanguinosi inci­
denti in cui persero la vita 
nove persone, è scoppiata 
domenica sera nel capoluogo 
di Pristina, dopo una partita 
di pallacanestro. Secondo 1* 
agenzia ufficiale jugoslava 
«Tanjug», alcune centinaia di 
persone hanno scandito slo­
gan come «Kossovo repub­
blica», «Unità, unità», e altre 
«frasi ostili». La rivendicazio­
ne è la stessa che provocò ì 
moti della primavera scorsa: 

. l 'ottenimento, per la provin­
cia del Kossovo che è abitata 
in gran parte da oriundi al­
banesi, di uno statuto di re» 
pubblica autonoma, analogo 
a quello delle altre sei repub­
bliche della Federazione ju-. 
goslava. - - - - -

Quella di domenica sera è 
la prima manifestazione a-
perta, dopo la primavera del­
l'ai. Ma, evidentemente, no­
nostante la situazione si fos­
se alquanto calmata da allo­
ra, le ragioni della protesta 
non erano certo esaurite. L' 
intervento della polizia, non 
ha provocato questa volta. 
secondo la «Tanjug», né feriti 
né danni. 

Consistente aumento 
in Romania dei pieni 
dei generi alimentari 

BEIRUT — Il ministro della difesa siriano, generale Mustafa Tlass, ha confermato ieri sera che 
la situazione nella città di Hama — teatro di sanguinosi scontri fra militari ed estremisti 
islamici — è «sotto controllo» e che le strade intorno ad Hama, e in particolare l'arteria che 
congiunge Damasco con Aleppo passando appunto nei quartieri nuovi della periferia di 
Hama, sono state riaperte al traffico. Non era però ancora consentito, almeno fino a ieri sera, 
l'accesso ad Hama agli stranieri e soprattutto ai giornalisti; e secondo fonti siriane «infor­
mate», citate dall'agenzia 
ANSA, i militari erano anco­
ra impegnati a spegnere gli 
ultimi focolai di resistenza. 
Anche se a Damasco e nel re­
sto del paese la situazione è 
calma e se ad Aleppo (secon­
da città della Siria e teatro 
nel 1980 di gravi violenze dei 
«Fratelli musulmani») nu­
merose organizzazioni siria­
ne hanno inviato al governo 
messaggi di solidarietà, non 
c'è dubbio che la rivolta di 
Hama è stata — rilevano gli 
osservatori — il più grave 
tentativo messo in atto negli 
ultimi anni contro 11 regime 
del presidente Assad; e non è 
evidentemente un caso che 
ciò sia avvenuto mentre la 
Siria è impegnata a fronteg­
giare la pressione israeliana 
sul Golan. illegalmente an­
nesso da Tel Aviv, e nel liba­
no, dove i 30 mila soldati si­
riani della Forza araba di 
dissuasione potrebbero da 
un momento all'altro trovar­
si di fronte ad un attacco 1-
sraellano contro le basi pale­
stinesi nel sud e contro le 
rampe del missili SAM-6 nel­
la valle della Bekaa. 

Nessuna indicazione uffi­
ciale si ha sul bilancio degli 
scontri, iniziati ad Hama due 
settimane fa e che sarebbero 
ormai ridotti — secondo le 
fonti sopra citate — a piccoli 
focolai di resistenza nei vico­
li del vecchio quartiere di Hi-
da,'nelle catacombe e nelle 
grotte delle colline che domi­
nano la città. Fonti diploma­
tiche occidentali ritengono 
verosimile la cifra di tremila 
morti e feriti fra i ribelli isla­
mici e oltre seicento fra i sol­
dati, ma non ci sono al mo­
mento elementi per compro­
vare o smentire questo dato. 
Secondo la radio falangista 
•Voce del Libano», alcune u-
nità siriane della Forza ara­
ba di dissuasione sarebbero 
state richiamate dal territo­
rio libanese. In ogni caso il 
genrale Tlass ha definito le 
operazioni militari condotte 
per snidare i ribelli, islamici 
«un completo successo». 

Mentre il regime siriano si 
vede costretto ad affrontare 
questa pesante prova di for­
za sul piano interno, nel Go­
lan è esplosa la ribellione 
della popolazione drusa con­
tro le misure annessionisti­
che di Israele. Da due giorni 
— dopo l'arresto di quattro 
esponenti drusi, motivato 
dall'appello alla popolazione 
a non pagare le tasse allo 
Stato di Israele e a rifiutarne 
1 servizi — l'intera popola­
zione drusa (15 mila sono le 
persone rimaste nei villaggi 
del Golan dopo l'invasione) è 
in sciopero generale. Negozi 
e scuole sono rimasti chiusi. 
Lo sciopero continuerà ad 
oltranza. 

In Libano intanto lo stato 
di tensione, determinato an­
che dalle minacce israeliane 
sul sud, continua a provoca­
re incidenti ed attenuti. Ieri 
notte nel centro della xona o-
vest (musulmana) di Beirut è 
scoppiata una carica di dieci 
chili di esplosivo che ha cau­
sato danni a una decina di 
edifici e a molte auto in so­
sta, ma fortunatamente nes­
suna vittima. 

NELLA FOTO: 11 luogo dell' 
attentato a Beirut 

BUCAREST —> Da ieri mat­
tina i generi alimentari in 
Romania hanno subito un 
forte aumento dei prezzi, in 
media il 35%, riferisce l'a­
genzia Ansa. Particolarmen­
te gravosi (del 50%) gli au­
menti del latte, dei prodotti 
lattiero-caseari, del riso, del­
lo zucchero, delle uova e dei 
prodotti importati. La noti­
zia non è giunta inattesa. Lo 
stesso presidente Ceausescu, 
tempo fa, li aveva preannun­
ciati. La stampa ne parlava 
con insistenza, confrontan­
do i prezzi in Romania con 
quelli In altri paesi del mon­
do. 

Secondo l'Ansa i cittadini 

romeni non sarebbero tanto 
preoccupati da questi forti 
aumenti (che comunque 
comportano una diminuzio­
ne del salario reale poiché si 
prevedono aumenti sia degli 
stipendi che dei salari sensi­
bilmente inferiori alla cre­
scita di prezzi dei generi ali­
mentari) quanto dal fatto 
che il ben noto fenomeno 
della carenza ormai abituale 
di certi generi alimentari (in 
particolare carne, uova, lat­
ticini) non accenna a dimi­
nuire, malgrado le dichiara­
zioni ufficiali (compreso lo 
stesso capo del governo) con 
le quali si accusano lentezze) 
burocratiche non risolte. 

Saltato rincontro 
fra il Papa e i capi 

musulmani in Nigeria 
RADUNA — L'incontro t ra il 
Papa e gli esponenti islamici 
della Nigeria con c'è stato; 
doveva svolgersi presso il pa­
lazzo del governo di Raduna, 
nella Nigeria settentrionale, 
ma gli esponenti islamici 
non si sono presentati. Sem­
bra, almeno questa è la ver­
sione ufficiale, per dissensi 
t r a di loro sulla composizio­
ne della delegazione che do­
veva partecipare all'incon­
tro. Il Papa ha tenuto egual­
mente il suo discorso in una 
sala dell'aereoporto della cit­
tà alla presenza di due go­
vernatori di provincia mu­
sulmani. Ma l'atteso dialogo 
non c'è stato. Nel suo discor­
so 11 Wojtyla ha fatto appello 
alia fratellanza tra 1 fetfeii 
dalle due religioni e ad in­
trecciare migliori rapporti 

tra Cristianesimo ed Islam. 
Il mancato incontro è sta­

to interpretato dagli osser­
vatori come una nuova pro­
va della difficoltà di un dia­
logo che Papa Wojtyla ha più 
volte tentato, t r a l'altro nel 
suo viaggio in Turchia, con 
scarso successo. «Non si pos­
sono risolvere in un giorno 
problemi di molti secoli. Bi­
sogna continuare a tentare». 
ha commentato il vescovo di 
Sorkoto, mons. James Dem-
psey, un americano la cui 
diocesi in Nigeria è abitata 
da una popolazione per U M 
per cento musulmana. 

Nel corso della sua tappa a 
Raduna il Papa ha consacra­
to cento sacerdoti nigeriani e 
ha tenuto una messa all'a­
perto di fronte a una folla va­
lutata a 400 mila persone. 
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Preoccupazione in Sardegna sull'accordo tra PENI e la Montedison 

Porto Torres rischia grosso 
con il «patto» per là chimica 

L'Assemblea aperta dagli interventi dei lavoratori della Sir - Sconfessati gli impegni assunti dal ministro De 
Michelis alla conferenza delle Partecipazioni statali in Sardegna - La posizione dei comunisti 

In Sicilia 

Interesse 
per il 

documento 
economico 

del PCI 
PALERMO — Con rincon­
tro avvenuto venerdì sera 
nell'ampio salone della Ca­
mera di commercio, gremi­
to di un pubblico qualifi­
cato ed attento di rappre­
sentanti di forze politiche, 
sindacali, imprenditoriali e 
di esponenti qualificati di 
organismi pubblici econo­
mici siciliani si è avuta la 
prima iniziativa pubblica 
del centro di studi e di ini­
ziative di politica economi­
ca in Sicilia con l'inizio del 
dibattito sul documento e-
laborato dal partito conte­
nente «materiale e proposte 
per un programma di go­
verno dell'economia». 

Sulla relazione del com­
pagno Chiaromonte, re­
sponsabile del dipartimen­
to economico della direzio­
ne, sono intervenuti, mo­
strando una lettura attenta 
del documento, uomini po­
litici come l'on. Nello Ru­
bino della DC e il presiden­
te della Camera di com­
mercio Di Martino (PSI) e 
il compagno Mannino della 
segreteria regionale del 
PÒI, docenti di economia 
come il professor Castelli­
no dell'università di Paler­
mo e il compagno Rossitto 
dell'università di Catania, 
sindacalisti come il dottor 
Riggio della CISL regiona­
le e imprenditori come l'in­
gegner Moncada. lutti gli 
interventi sono stati seguiti 
con attenzione e hanno di­
mostrato come sia fervido 
il dibattito che il nostro 
partito sta avviando al suo 
interno e in tutta la sinistra 
sui problemi della costru­
zione dell'alternativa de-
mocratica nella prospettiva 
di una terza via al sociali­
smo nel nostro paese e in 
Europa. E si tratta anche, 
come era avvenuto poche 
settimane prima in occasio­
ne del congresso regionale 
del PCI, di un'attenzione 
rinnovata verso il partito e 
il ruolo che esso deve svol­
gere nella società e nella 
vita politica siciliana. 

In questo senso sono an­
che da intendere le richie­
ste di ulteriore approfondi­
mento e dibattito sul pro­
gramma avanzate da quasi 
tutti gli intervenuti a con­
ferma, come aveva osser­
vato il presidente del cen­
tro compagno Nicola Cipol­
la, nella sua introduzione, 
come una delle funzioni 
del centro studi sia quella 
di offrire un luogo in cui il 
confronto e il dibattito può 
svolgersi tra tutte le forze 
politiche e sociali in modo 
più aperto e meno diploma-
tizzato. 

Ma il centro studi evi­
dentemente non può essere 
solo un luogo di confronti-
di temi elaborati all'ester­
no ma deve contribuire con 
proprie ricerche, e iniziati­
ve che siano, all'altezza dei 
mutamenti che la crisi sta 
introducendo in Sicilia. 

Non a caso le due prime 
iniziative che il centro sta 
{tromuovendo riguardano 

'approfondimento di due 
dei più significativi avveni­
menti economici degli anni 
70 verificatisi in Sicilia: lo 
stabilimento Fiat di Termi­
ni Imerese e l'ambiente 
contadino circostante, e lo 
sviluppo della produzione 
di uva da tavola della zona 
di Carùcattì che ha profon­
damente trasformato ti 
paesaggio agrario dell'eco-
nomiadi 18 comuni dell'in­
terno. 

Contemporaneamente si 
stanno organizzando grup­
pi di studio sull'intervento 
pubblico in agricoltura, sul 
«sterna creditizio, sui pro­
blemi dell'energia, (meta­
no ed energia alternativa) 
sul sistema assistenziale, 
ecc. Che le forze per porta­
re avanti questo disegno ci 
siano è dimostrato, ha detto 
.Cipolla, dalla composizione 
del comitato promotore del 
centro. In esso si trovano e-
sponenti del mondo acca­
demico di sinistra, espo­
nenti del mondo sindacale. 
delle organizzazioni coope­
rative e contadine che in­
tervengono -naturalmente 
a titolo personale, tecnici 
dell'amministrazione eco­
nomica regionale (regione, 
enti, banche, ecc.) e tutto 
ciò in collegamento ad una 
tradizionale capacità e-
spressa nei momenti più al­
ti della vita dei comunisti 
in Sicilia di unire assieme i 
movimenti di massa e le e-
spressioni più avanzate del­
la cultura e della tecnica. 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Con una assemblea dei la­
voratori della Sir di Porto Torres, indetta 
dal consiglio di fabbrica e dalla federazione 
CGIL-CISL-UIL, e aperta alla partecipa­
zione dei rappresentanti delle forze politi­
che, è riesplosa in Sardegna la questione 
chimica. Sugli accordi tra Eni e Montedi­
son si hanno ancora notizie molto vaghe, 
ma rappresentano già. con certezza una 
confessione degli impegni assunti dal mini­
stro De Michelis alla conferenza delle par­
tecipazioni statali in Sardegna. I nuovi e-
auihbri produttivi tra Eni, Enoxy, Monte-

ison sono infatti tali da determinare nello 
stabilimento di Porto Torres pericoli per 
''assetto produttivo di alcuni impianti, e 
conseguentemente dell'intero petrolchimi­
co. Particolarmente delicata fa questione 
dell'impianto di politene ad alta densità, 
che è uno dei principali utilizzatori di etile­
ne. Il trasferimento delle produzioni di po­
litene ad alta intensità alla Montedison, 
ipotizzato dai nuovi accordi, riapre tutti ì 
problemi. 

Con la acquisizione degli impianti, la 
Montedison sembra appunto orientata ad 
acquisire non capacità produttive, ma spa­
zi di mercato. Ciò comporterebbe l'espan­
sione della produzione dì altri impianti e la 
chiusura di quello di Porto Torres. E, quin­
di, un nuovo problema che si aggiunge al 
caso dei mille lavoratori in cassa integra­
zione guadagni, drammaticamente aperto 
a seguito del trasferimento degli impianti 
ex Sur alla nuova società italo americana 
Enoxy e della costituziione dell'Insar (la 
società tra l'Eni e la Gepi che dovrebbe 
ricollocare la mano d'opera in esubero). 

Emerge ancora una volta — ha sostenu­
to il compagno Giorgio Macciotta — la 
mancanza di una politica industriale del 
governo del settore chimico. I comunisti, 
anche di recente, nella conferenza naziona­
le di produzione sull'Eni, hanno ribadito la 
esigenza di un unico quadro di comando 

che si prefigga l'obiettivo di mantenere le 
quote di mercato nella chimica di base a 
livello dei consumi nazionali. Si devono 
quindi restringere gli spazi per le importa­
zioni che nel 1981 hanno superato i 1600 
miliardi, vale a dire un fatturato pari a 
quello che l'Enoxy si propone di realizzare 
nei prossimi anni. Per la Sardegna e per 
l'intero Mezzogiorno un simile piano con­
sentirebbe di risanare l'apparato produtti­
vo, intervenendo su tutti i punti caldi, a 
Porto Torres e Cagliari, a Brindisi, a Prio-
lo, a Gela e a Ragusa. 

Un altro grande spazio è possibile con­
quistarlo nella produzione al chimica se­
condaria, nelle quali l'Italia è tributaria di 
importazioni per oltre 1400 miliardi. Natu­
ralmente, in questo campo, il recupero sarà 
{tiù difficile e richiederà un impegno non 
àcile né breve nel settore della ricerca. La 

disoccupazione giovanile qualificata po­
trebbe trovare un utile sbocco proprio nelle 
attività della ricerca e della chimica secon­
daria. 

Senza una parola nella direzione indica­
ta dal PCI, non-c'è nessuna prospettiva di 
serio recupero degli, oltre mille lavoratori 
che tra Porto Torres e Cagliari sono stati 
recentemente collocati in cassa integrazio­
ne. L'apparato produttivo sardo è investito 
ormai da anni da crisi drammatiche nel 
settore delle fibre (circa mille in cassa inte­
grazione) e nel settore degli appalti (oltre 
duemila lavoratori eccedenti), mentre oggi 
è minacciato da una crisi finanziaria di 
grossa portata nel settore metallurgico, e 
risulta permanentemente appesantito dal­
la eccezionale pressione dei disoccupati. Di 
fronte a questo quadro inquietante, l'appa­
rato industriale sardo non può sopportare 
un colpo ulteriore senza conseguenze anche 
gravi non solo sul terreno economico, ma 
anche sul terreno della democrazia. Le isti­
tuzioni, a cominciare dalla Regione, le for­
ze sociali e quelle politiche, debbono coor­
dinare e dirigere un movimento unitario di 

lotta capace di porre il governo di fronte 
alle sue responsabilità, e di chiedere coe­
renza alle forze politiche nazionali. 

Il PCI — che era rappresentato all'as­
semblea di Porto Torres dai compagni 
Franco Bicchiri e Dario Satta, della segre­
teria della federazione di Sassari — è l'uni­
co partito che abbia mantenuto una linea 
unitaria in tutte le sedi interessate, a Roma 
come a Cagliari. 

«Le conseguenze del patto tra Eni, Mon­
tedison ed Enoxy — hanno denunciato i 
compagni Bicchiri e Satta — per la Sarde­
gna potrebbero essere deleterie, per Porto 
Torres in particolare possono significare 
un ridimensionamento radicale della pe­
trolchimica ed altri drastici tagli nei posti 
di lavoro. Non accettiamo assolutamente 
questa logica. Bisogna prepararci ad una 
battaglia unitaria a livello provinciale re­
gionale perché gli impegni per salvare e 
rilanciare la SIR vengano onorati dal go­
verno». 

Gli stessi problemi sono stati dibattuti a 
Cagliari, nei locali della federazione, du­
rante una assemblea nella sezione del PCI 
della Rumianca. -

I comunisti rilanceranno l'intera temati­
ca dell'area industriale cagliaritana, del 
suo sviluppo, del supermento della mono­
cultura petrolchimica. Una iniziativa pub­
blica si svolgerà nel capoluogo sardo il pri­
mo marzo prossimo, e sarà aperta da una 
relazione del compagno Giovanni Ruggeri, 
responsabile economico della federazione 
del PCI, e conclusa dal compagno Giorgio 
Macciotta, segretario del gruppo comuni­
sta alla Camera dei deputati. 

•Un recupero delle strutture industriali, 
e del settore chimico, sarà tanto più facile 
— ha sottolineato il compagno Giovanni 
Ruggeri nella assemblea dei comunisti del­
la Rumianca — se si individuerà una nuova 
dimensione del territorio in cui lo sviluppo 
possa-essere programmato. Un esempio è 
costituito appunto dall'area cagliaritana». 

g. p. 

Mentre a Cagliari l'accaduto è coperto dal segreto militare 

Suirincidente dell'aereo 
ancora silenzio 

CAGLIARI — Dopo il dram­
matico incidente di mercoledì 
scorso nel quale un aereo-ber­
saglio si è schiantato al suolo 
vicino al centro abitato di Vii* 
laputzu, oltre alla indignazio­
ne per l'accaduto permangono 
nei cittadini interrogativi an­
gosciosi ed alcune considera­
zioni amare. 

In primo luogo, la caduta di 
un aereo militare in un centro 
abitato della Sardegna può ve­
rificarsi non in conseguenza 
di una «tragica fatalità», ma 
come elemento di rischio con* 
nesso alla natura delle eserci­
tazioni, così come sono previ­
ste e si svolgono attualmente. 

Seconda considerazione. Se 
un aereo militare precipita in 
mezzo alla gente, seppure solo 
fortunosamente, e non deter­
mina una strage, la questione 
dovrebbe permanere di stretta 
pertinenza militare. A Villa* 

. putzu, dopo il gravissimo av­
venimento, si sono riuniti in 
assemblea gli amministratori 
locali e la popolazione, le forze 
politiche e i sindacati, i rap­
presentanti delle istituzioni 
democratiche a tutt'ora non si 
ha notizia di un passo che ab­
biano compiuto sia l'autorità 
governativa che l'autorità giu­

diziaria. " 
Le autorità militari hanno 

provveduto invece a rimuove* 
re dal luogo del sinistro ogni 
traccia materiale e documen­
tale. Si tratta, insomma, di un 
«segreto militare». Ma possono 
bastare due ore dal terribile ri* 
schio corso dall'intera popola* 
zione del Sarrabus per chiude­
re il cerchio della separatezza 
tra autorità militari e istitu­
zioni e popolazione civile? 

Ultima e non meno impor­
tante considerazione. Il fatto 
accaduto e i comportamenti 
successivi ripropongono con 
tutta urgenza e gravità il pie* 
no e rigoroso rispetto degli im­
pegni assunti dal governo na­
zionale nei confronti della Re* 
gione autonoma della Sarde­
gna per una drastica riduzio­
ne quantitativa e qualitativa 
delle installttzkmi e delle eser­
citazioni militari nell'isola. Al­
tri impegni dovranno essere 
rinnovati ed assolti. Primaria­
mente quello di salvaguardare 
integralmente, senza condi­
zione e contropartita alcuna, 
la salute e la vita delle popola­
zioni della Sardegna. 

Il fatto, come si ricorderà, è 
accaduto mercoledì 10 feb­
braio, alle 15£fc nella perife­

ria del paese di Villaputzu 
mentre molti ragazzi giocano 
sul campo sportivo, altri sono 
sparsi sul crinale soleggiato 
della collina retrostante in 
cerca di funghi e nelle case po­
polari di nuova costruzione 
numerose famiglie attendono 
alle ordinarie occupazioni si 
sente un sibilo e un boato. Un 
aereo-bersaglio si schianta 
sulla cima della collina, a 70 
metri dalle case popolali. Se a-
vesse passato la linea di cresta, 
sarebbe piombato sull'altro 
versante, nel pieno dell'abita­
to. Pare che l'aereo-bersaglio 
sia sfuggito al controllo radar 
del poligono missilistico di S. 
Lorenzo; pare che il paracadu­
te si sia strappato; pare che il 
motore non si sia spento; pare 
che il velivolo abbia vagato a 
lungo incontrollato. Sicura­
mente è piombato vicino al 
centro abitato. Poteva essere 
una strage. 

~ La gente si precipita fuori 
dalle case. Non è solo sollievo 
per lo scampato pericolo, ma è 
soprattutto indignazione e 
rabbia per il rischio mortale 
arrivato così vicino. Accorro­
no anche i militari: circonda­
ne la zona, setacciano il terre­

no, riponendo ogni frammen­
to in sacchetti di plastica; rico­
prono il fossato scavato dall' 
aereo nella caduta; sequestra­
no il materiale fotografico in 
mano ai cittadini. In due ore 
l'operazione è compiuta, lutto 
è in ordine: non ci dovrebbe 
essere più nulla. Per gli abi­
tanti di Villaputzu, neppure 
un telegramma di scuse. 

Luigi Cogodi 

• CAGLIARI — I doganieri 
in servizio alle poste cittadi­
ne hanno sequestrato otto 
pacchi contenenti pillole me­
dicinali cinesi spedite in Sar­
degna. da Hong Kong. I pac­
chi erano indirizzati ad un 
medico di Quartu e ad alcuni 
malati di Paulitatino, Bo-
narcado e Santulussurgiu. Il 
pretore Devoto di Genova a-
veva vietato la vendita delle 
pillole cinesi nel marzo dell' 
anno scorso, in quanto era 
stata accertata una diffor­
mità tra le sostanze indicate 
nell'etichetta e queUe effetti­
vamente presenti nel medi­
cinale (un antireumatico). 

Una proposta di legge presentata dal PCI al Consiglio regionale 

Una mappa per disegnare tolti 
i parchi sardi da tutelare 

La manifestazione regionale per il rilancio dell'agrumicoltura 

In corteo sui trattori 
per le vie di Catania 

Coltivatori provenienti da tutta la Sicilia hanno attraversato il centro della città di­
stribuendo agrumi alla popolazione - Chiesta la riapertura dei centri dell'Ai MA 
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CATANIA — Riiancìo della agrumicoltura, risoluzione della crisi idrica, recupero delle zone interne. Su questi tre temi si 
giocherà nei prossimi mesi il futuro dell'agricoltur/i siciliana, stretta fra gravissime carenze strutturali e una politica comunita­
ria che tende ad emarginare le zone più deboli dell'Europa. Per dire no a chi vuole definitivamente affossare questo settore, 
coltivatori provenienti da tutta la Sicilia sono sfilati ieri per le vie del centro di Catania inalberando cartelli e distribuendo agrumi 
alla popolazione. Il corteo era aperto da alcuni trattori e dagli striscioni della Confcoltivatori che. assieme alle associazioni e alle 
cooperative di produttori, aveva organizzato la manifestazione; presenti pure sindacalisti della CGIL, una denegazione della 
Confederazione nazionale del­
l'artigianato, deputati regio­
nali comunisti e socialisti. 

Partito da piazza Giovanni 
Verga, il corteo si è fermato in 
piazza Università dove hanno 
parlato Orazio Rapisarda, diri­
gente della Conf coltivatori ca­
tenese, Giuseppe Giordano, 
presidente regionale dell'As­
sociazione delle cooperative a-
gricole aderenti alla Lega, 
Fernando Lavorano, membro 
della giunta nazionale della 
Conf coltivatori. 

Dai loro discorsi è uscito 
fuori un quadro estremamen­
te allarmante della situazione 
dell'agricoltura siciliana alla 
quale fa riscontro il poco inte­
ressamento del governo regio­
nale che da mesi non dà rispo­
sta alla richiesta di un incon­
tro avanzata dalle organizza­
zioni dei produttori. 

•Nella stagione in corso la 
produzione di agrumi in Italia 
diminuirà del 9,3 per cento — 
ha detto Lavorano — e solo il 7 
per cento della produzione na­
zionale va all'estero per il boi-
cotvaggio della Comunità Eu­
ropea che assorbe appena me­
tà delle esportazioni». - • 

Gli ha fatto eco Giuseppe 
Giordano: «La Sicilia ha speso 
solo il 18 per cento dei fondi 
della legge quadrifoglio, men­
tre regioni come la Val d'Ao­
sta e l'Emilia-Romagna sono 
andate ben al di là del 90 per 
cento*. 

Disorganizzazione nell'ero­
gazione dei finanziamenti e 
difficoltà di commercializza­
zione sono, insomma, i due 
mali antichi dell'agrumicoltu­
ra siciliana, ma c'è una nuova 
emergenza da dover affronta­
re, quella provocata dalla sic­
cità e dalla dissennata gestio­
ne delle risorse idriche. 

«Il sacrificio di centinaia di 
migliaia di contadini che per 
decenni hanno •trasformato 
terreni incolti in coltivazioni 
rigogliose — ha detto Giorda­
no — rischia di esser vanifi­
cato per la mancanza di un 
piano regionale per le acque 
della quale è responsabile il 
governo siciliano che in sei 
mesi di vita non è riuscito a 
varare un solo provvedimento 
in favore dell'agricoltura*. A-
desso il problema è quello di 
fare fronte alla emergenza 
non dimenticandosi però di 
programmare. I coltivatori 
hanno chiesto, durante la ma­
nifestazione di ieri, la riaper­
tura dei centri AIMA e la de­
stinazione a opere di benefi­
cenza del prodotto conferito, 
• ma si sono posti pure — come 
fanno da mesi — il problema 
del rispetto all'interno della 
Comunità delle norme che do­
vrebbero proteggere i nostri 
agrumi e hanno sollecitato, i-
noltre, il governo regionale a 
riformare le leggi operanti nel 
settore favorendo i piccoli e 
medi coltivatori, invece dei 
grossi agrari, in maniera da ar­
rivare a una riconversione va­
rietale che renda il nostro pro­
dotto competitivo. 

n. a. 

In Puglia 

Un «nuovo 
imprendi­
tore» per 
le terre 

pubbliche 
dell'area 
Foggiana 

Dal nostro inviato 
S. NICANDRO GARGANICO (Foggia) — Una proposta precisa è 
emersa, dopo due giorni di dibattito,- al convegno sull'uso pro­
duttivo delle terre pubbliche per lo sviluppo delle zone interne 
che si è svolto a S. Nicandro Garganico promosso dalla comunità 
montana del Gargano insieme a numerosi comuni della zona e 
conclusosi con un intervento del segretario nazionale della 
CGIL Donatella Tintura. Per queste terre (appartenenti ai Co­
muni Q passate a questi e alle regioni per effetto del DPR 616) si 
propone la costituzione di società cooperative formate da conta­
dini, braccianti, pastori, giovani, disoccupati in cui entrino come 
soci i comuni quali apportatori dell'elemento terra concessa ad 
uso delle cooperative ed entrino come soci anche le finanziarie 
pubbliche della Cassa per il Mezzogiorno come apportatrici di 
capitali e di assistenza tecnico-manageriale. Questo tipo di im­
presa — cosi com'è stata indicata nella relazione di Nicola Marti­
no, presidente della cooperativa Fertilia — è basata sull'autogo­
verno dei produttori in cui ognuno ha un solo voto, sia esso socio 
lavoratore o finanziaria pubblica. È finalizzata ad un determina­
to piano di sviluppo e di utilizzo di tutte le risorse in una visione 
plurima-integrata e si basa sul rifiuto netto dell'assistenzialismo 
perché chiede l'intervento pubblico e non finanziamenti assi­
stenziali ma concreti fattori produttivi Ha inoltre il pregio di 
assegnare ai comuni un ruolo diverso non solo cioè di erogare 
sevizi per la società ma ente reale di programmazione di svilup-
jx>. Perché tanta partecipazione di comuni del Gargano di enti, 
di tecnici a questa iniziativa? A nostro avviso al fondo c'è il 
rifiuto di quello che è rimasto di queste popolazioni dimezzate 
dall'esodo a rassegnarsi al declino definitivo, e la volontà di 
mutare la linea di tendenza che è quella dell'emarginazione se 
non si cambia politica. Ed è proprio partendo dalle terre pubbli­
che anche da quelle incolte e abbandonate è possibile concepire 
un diverso disegno di sviluppo che leghi la pianura alla monta­
gna in una visione di utilizzo pieno delle risorse a partire da 
quelle del bosco come risorsa legno non più vista in contrasto con 
la zootecnia per continuare all'utilizzo di tutti i prodotti del 
sottobosco, dei prati pascolo collegando il tutto con un tessuto 
industriale di trasformazione e commercializzazione dei prodot­
ti. Non è un discorso astratto. In questo comprensorio formato 
dal Gargano, dal sub Appennino Nord e da una fetta di fertile 
pianura del tavoliere Nord fra montagna e pianura c'è una esten­
sione di terre pubbliche che si aggira sui 60 mila ettari. E qui i 
mali sono comuni a quelli di tuttele aree interne di collina e di 
montagna del Mezzogiorno. In più sul Gargano c'è il forte con­
trasto fra l'interno e La costa oggetto di un notevole flusso turisti­
co estivo di mare che non riesce a trovare mementi di integrazio­
ne con l'interno del promontorio che pure ha notevoli bellezze. 

Su un diverso uso delle terre pubbliche il discorso qui non è a 
zero e la proposta del convegno viene a dare una visione più 
ampia ed uno sbocco più unificante alle varie iniziative dei co­
muni quali quelli di Biccari, Volturino, Rignano, Monte S. Ange­
lo, Mattinata, S. Giovanni Rotondo che hanno in corso iniziative 
in questa direzione o che hanno già dato in concessione terre 
pubbliche a cooperative di giovani. Si tratta ora di sviluppare 
queste iniziative. Un discorso questo sempre di attualità. In que­
ste settimane lo è però maggiormente perché è in corso un dibat­
tito in Puglia sullo schema di piano di sviluppo proposto dalla 
giunta regionale. Va però denunciato che quello che è mancato 
al convegno è stato proprio l'interlocutore principale cioè la 
giunta regionale nel suo insieme e per quanto riguarda i due 
assessorati maggiormente interessati al problema delle terre 
pubbliche e dello sviluppo economico. 

. i ta lo Palasciano 

Dal nostro corrispondente 
NUORO—Ogni volta che in Sardegna 
si parla di «parchi* viene in mente uno 
di quei cartelli che i pastori ed i giovani 
portavano a spalla a VULagrande l'an­
no passato: «Senza le capre muoiono le 
aquile*, e cioè senza le attività concrete 
dell'uomo, senza la sua fattiva presen­
za. si distrugge anche la natura, si esau­
riscono le sue fonti. Era la prima. 
straordinaria manifestazione di prote­
sta popolare contro il famigerato dise­
gno di legge Marcora sulla istituzione 
del cosiddetto Parco Nazionale del 
Gennargentu. La manifestazione l'a­
veva organizzata l'amministrazione 
provinciale laica e di sinistra di Nuoro 
con il sostegno dei comuni della zona 
interessata al «folle» intervento gover­
nativo. Rappresentava il netto rifiuto 
della «filosofia* di un parco che aveva 
come scopo quello «di congelare», o se 
si preferisce, museificare la natura in 
barba agli interessi reali delle popola­
zioni residenti nell'area considerata. 

Ma accanto al rifiuto di questa idea 
di parco che è quella purtroppo che ha 
finora prevalso in Italia, ha cominciato 
a prendere forma concreta un modo 
diverso e nuovo di intendere i concetti 
di «tutela, salvagucrdia, e valorizzazio­
ne dell'ambiente», adeguato prima di 
tutto alle esigenze reali delle popola­
zioni. Di questo si sono fatti interpreti i 
comunisti in consiglio regionale con la 
presentazione di una proposta di lega» 

contenente «norme per la istituzione di 
un sistema di aree da tutelare e valo­
rizzare per il loro particolare valore 
scientifico, sociale ed ambientale*. 

Una presentazione che «ufficialmen­
te* è stata fatta alla presenza di ammi­
nistratori locali e dei rappresentanti 
delle organizzazioni protezionistiche 
proprio a Nuoro, «perché è qui che si è 
sviluppato il dibattito sulla istituzione 
del parco di Gennargentu e perché è 
qui che è nata l'esigenza di un parco a 
misura d'uomo», come ha detto il com­
pagno Gianni Conia*. presidente della 
commissione ambiente ed ecologia in 
consiglio regionale. 

I compiti da affrontare «in positivo», 
finalmente, in materia di tutela dell' 
ambiente in Sardegna, dove, ancora si 
contano pieziowssirne varietà vegetali 
ed animali, nonostante la distruzione 
sistematica operata attraverso inter­
venti dissennati sul territorio, non so­
no di poco conto. 

C e da recuperare un ritardo grave 
da parte del potere regionale all'inter­
no del quale, come ha denunciato il 
compagno Benedetto Barranti, presi­
dente del gruppo comunista al consi­
glio regionale, si sono inseriti tenutivi 
centralizzatoli dello Stato presenti nel­
le proposte di legge sui parchi naziona­
li: in esse le Regioni risultano pratica-
mente esautorate in materia di tutela 
ambientale, quando invece, insieme 
alle comunità interraste, dovrebbero 

le principali protagoniste. 

Ed è proprio da qui che parte la pro­
posta di legge comunista che, tanto per 
chiarire, come ha fatto il compagno 
Ungi Cogodi. tra i presentatori del di­
segno di legge, non vuole vestire «di 
panni sardi» una vecchia proposta, ma 
intende invece farla finita con i tenta­
tivi di imporre dall'alto modelli di par­
co che finora hanno soltanto teso ad 
emarginare le popolazioni «da proteg-
gere». condannandole ad una condizio­
ne di arretramento complessivo, di e* 
spulsione da ogni tipo di attività econo­
mica e predimi va. 

La strada che permette la concilia-
zione tra interessi quali •conservazione 
e sviluppo della natura», che non sono 
più antitetici, secondo una moderna fi­
losofia di tutela dell'ambiente, passa 
innanzitutto attraverso la partecipazio­
ne diretta delle istituzioni locali ai mo­
menti decisivi della individuazione 
prima e della gestione poi delle aree da 
tutelare e valorizzare. A fare queste 
scelte e queste operazioni non sarà più 
quindi un fantomatico ente parco, qua­
si tutto di nomina governativa, che ge­
stisce dall'alto il territorio secondo 
schemi del tutto avulsi dalla realtà e-
conomica, sociale ed umana, com'era 
quello ptevisto dal disegno di legge 
Marcora, che avrebbe in pratica imbal­
samato gli oltre centomila ettari di 
parco del Gennargentu. 

£ ai comuni invece che spetta deci­
dere dove e come intervenire con stru* 

menti specifici di tutela, ed è ancora ai 
comuni ed alle comunità montane ed 
ai consorzi di comuni (quando le aree 
considerate sono particolarmente rile­
vanti) che spetta la gestione del parco, 
secondo regolamenti da essi stessi ap-
provati, n coordinamento comptessivo 
di tutto l'intervento, che a questo pun­
to si configura come una specificazione 
effettiva e permanente della gestione 
del territorio e della programmarione 
economica e sociale dà parte della Re­
gione Sarda, spetta al comitato regio­
nale per la promozione della qualità 
dell'ambiente di cui fanno parte i rap­
presentanti delle comunità locali, del­
le associazioni protezionistiche e gli e-
aperti. 

I consiglieri comunisti presentatori 
del disegno di legge hanno detto che 
quarta è «una proposta aperta» non solo 
alla discussione in consiglio regionale 
ma soprattutto al confronto con i biso­
gni reali delle popolazioni, quelle stes­
se che il recente disegno di legge Mar­
cora e il vecchio progetto della Gene­
ral Piani del *09 volevano /«cintare a 
ino' di riserva indiana. Le ragione di 
questa apertura c'è ed è grossa e vi ha 
messo l'accento il compagno Barranu: 
senza il consenso delle popolazioni non 
vi può estere né tutela, né salvaguar­
dia, né tantomeno sviluppo dell'am­
biente. 

Carminai Conta 

Convegno a Matera della Lega delle cooperative 

Per le case famìglia 
da sempre la precarietà 
MATERA — Inserendosi per­
fettamente nel quadro deue i-
niziative che si accavallano in 
queste quindici giornate di 
studio e di sertsmilizzazione 
contro l'esclusione in psichia­
tria in corso di svolgimento a 
Matera, la Lega nazionale del­
le cooperative ha promosso un 
incontro per fare u punto sulle 
condizioni ed il livello di effi­
cienza delle cinque case fami­
glia sorte su tutto il territorio 
provinciale come prima e più 
radicale alternativa alle strut­
ture segreganti del manico­
mio. 

Da quasi quattro anni qui 
trovano alloggio e cura oltre la 
metà dei malati di mente della 
provincia di Matera tra quelli 
che erano rinchiusi nell'impo­
nente complesso deircepedale 
psichiatrico «Don Uva» di Po­
tenza; a garantire l'assistenza 
ci pensano sette cooperative 
giovanili nate dopo l emana­
zione della legge n. 285. Que­
sta offerta dalla Lega è stata 
l'occasione per riportare il di­
scorso sulle cose concrete al di 
là delle ideologie, perché — 
come è stato sostenuto nel cor­
so del dibattito — le questioni 
relative al ruolo e alla funzio­
nalità di queste strutture al­
ternative sono parte integran­
te del complessivo progetto di 
riforma psichiatrica. 

Quel è l » situecìone deUe 

case famiglia oggi? Queste co­
munità nacquero sotto l'ur­
gente necessità — fortemente 
sentita dalla giunta che guida­
va allora 1 amministrazione 
provinciale — di avviare ad 
applicazione la legge n. 180 e 
quindi inevitabilmente sotto il 
segno della precarietà; una 
precarietà che però nel corso 
degli anni non ha minato ca­
rattere. Trenta dimessi trova­
no ancora alloggio nel bosco di 
Tre Cancelli in una vecchia 
colonia estiva per bambini, un 
prefabbricato leggero che ma­
nifesta pericolosi segni di de­
grado; la casa famiglia di Ma­
tera è anch'essa un prefabbri­
cato più simile a una pìccola 
caserma che ad una abitazio­
ne; i segni di un incendio scop­
piato quest'estate sono ancora 
evidenti e da allora manca la 
corrente elettrica. 

Se poi si considera che la 
maggior parte delle case fami­
glia si trova assai distante dal 
centro abitato ci si rende conto 
come l'obiettivo del reinseri­
mento pieno degli ex degenti 
risulta una meta ancora diffi­
cile da raggiungere. Anche ad 
incombenze minime come la 
riparazione di una lavatrice 
rotta, l'acquisto dì un televiso­
re o di altre suppellettili non 
viene data risposta quasi a sot-
totrneare lo «sto di nuvginali-
tè in cui sono tenute le 

famiglia. Le condizioni di la­
voro dei soci cooperateli non 
sono certo migliori; si arriva a 
lavorare fino a cento ore setti­
manali oer operatore o 72 ore 
consecutive come accade a Mi-
gtionico. I livelli di retribuzio­
ne di ogni operatore raggiun­
ge cifre irrisorie rispetto alla 
quantità e alla natura del la­
voro svelto. Non esistono pro­
grammi di utilizzazione socia­
le dei pazienti e neppure ipo­
tizzati programmi ai inseri­
mento nel mondo del lavoro 
magari per servizi di pulizia o 
manutenzione del verde pub­
blico come è stato fatto altro­
ve. 

La Lega nazionale delle 
cooperative intende farsi cari­
co di questa mole di problemi 
incominciando dai contenuti 
della nuova convenzione che 
si dovrà stipulare con le coo­
perative di giovani L'USL è 
l'interlocutore primo per una 
politica di razionalizzazione, 
riqualificazione e potenzia­
mento delle case famìglia in 
questa parte della Basilicata. 
Ma la giunta regionale deve 
intervenire ed urgentemente, 
sostengono i responsabili delia 
Lega, per organizzare nuovi 
coni di formazione profmìu 
naie per questi e per i futuri 
operatori deu'awwurna psi­
chiatrica. 


